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ATTO PRIMO 


SCENA I. 
Casa dei Banditi. 


Abellino, solo.. 

Abellino. Gli scellerati si fanno molto aspettarci 
(S’accosta ad una tavola , versa un bicchier di vino , 
e beve). Chi avrebbe detto due anni fa, che un 
giorno avrei rappresentata in Venezia la parte di 
un bandito? — Ma siete voi per questo perdute, 
o felici speranze, o idolatrali progetti onde pa- 
sceasi la mia prima gioventù? Per qual fine ho 
dunque io vestite queste sembianze di bandito, 
se non è per salvarti, o mia patria? (Si ferma 
alquanto pensoso). — Quando il mio vecchio pa- 
dre serravami tra le sue braccia, e ne’ suoi tra- 
sportamentì esclamava: Ohi mio figlio, tu ripor- 
rai nell’antico splendore il nome degli Obizzo, 
di quai pensieri la mia mente, di quai sentimenti 
era pieno il mio cuore! oh come io mi sentia 
maggior di me stesso! Ed ora?... Oh òpur bollo 
il mio piano! è pur sublime la meta ch’io mi 
prefiggo ! Io vi strapperò la maschera dal volto, 
o Grimaldi, Tarozzi, Memmo, Falicri e Contarlo, 
tf quanti siete congiurali contro Venezia: io sal- 
verò la tua vita preziosa e il tuo governo, o no- 
bile doge Gritti: ed allora.... 
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SCENA II. 

Matteo, con altri due banditi , e detto. 

Matteo. Abellino ! Abellino ! 

Abellino. ( Scuotendosi ). Cos’è? chi è là? — Siete 
voi? Che volete, o cani sitibondi di sangue? 

Matteo. Liberare queste quattro pareti dalla impor- 
tunità delle tue ciarle. — Mi ascolta: tu mi se’ 
un uomo singolare, e son avido di conoscere la 
storia della tua vita, perchè da che mondo è 
mondo il sole non ha certo illuiqinata mai figura 
più spaventevole della tua. 

Abellino. (Ridendo). Tu se’ però di dieci anni più 
vecchio di me. 

Matteo. Dimmi dunque da qual prigione, da qual 
galera se’ tu fuggito, perchè, te lo ripeto, natura 
sembra averti espressamente stampato perchè tu 
fossi un bandito. 

Abellino. Ahi ah! tanto meglio! Non potrà così il 
cielo sdegnarsene meco, da ch’egli stesso mi ha 
chiamato al vostro mestiere. Purnondimeno so 
dirvi che al nascer mio ben altro mi fu predetto, 
di quel che avessi un giorno ad acquistarmi un 
grado nella vostra facoltà. 

Matteo. Lo credo. Ti avean forse predetto cordoni 
di merito e posti elevati. ( Coi gesti fa intendere 
il capestro e la forca). Non è così? 

Abellino. Ve lo giuro: quest’uomo ch’oggi guar- 
date qual vostro camerata, levò già tempo a Na- 
poli gran fama di sè. 

Matteo. Si certamente: con bei colpi di mano. 

Abellino. Se voi scannaste anche cinque dei più , 
ricchi Veneziani, non potreste adunare la quinta 
parte delle ricchezze ond’io mi son visto padrone. 

Io discendo dell’antica famiglia dogli Obizzo. Io 
fui felice; ma congiunti ingordi delle mie fortune, 
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per più comodamente usurparsele, mi consegna- 
rono qual cospiratore contro lo Stato al ferreo 
braccio della Inquisizione. Tutti i miei beni fu- 
rono confiscati. (Pausa). — Abbominevole ingra- 
titudine! Uomini ch'io sfamai, che alla mia mensa 
si ubbriacarono dei vini più squisiti e ne anda- 
rono satolli delle più ricercate vivande, non mi 
gittarono nella mia disgrazia un solo tozzo di 
pane ammuffito. Col pericolo della vita fuggito 
finalmente dalla mia prigione, qui venni, — e voi 
mi accoglieste. 

Matteo. Per l’anima mia, che volentieri porrei tutti 
ad arrostire su d’uno spiedo cotesti tuoi parenti! , 
( Stringendogli la mano). Ma tu sei de’ nostri: tu 
farai molti progressi, il prevedo. Incomincia dun- 
que a guadagnarti il tuo pane. Eccoli qui da 
quattro settimane con noi. Conosci tu finalmente 
tutte le strade, i viottoli e i secreti passaggi di 
Venezia? 

Abellino. Tutta la città dentro e fuori come la mia 
saccoccia. 

Matteo. Bravissimo. Or ti vuo’ mettere in arnese. 

(Lo prende per mano). Un non so che di grande 
traspare flai terribili tratti della tua fìsonomia. 

Ti voglio essere amico, perchè un giorno o l’al- 
tro diverrai tu maestro di noi tulli. — Mi ascolta: 
quest’oggi hai da fare il tuo colpo di prova. 

Abellino. (Inorridito) Quest’oggi? 

Matteo. Oggi stesso. (Ad un Bandito). Ehi là. Struzzo, 
il mio piccolo arsenale. (Il Bandito esce). 

Abellino. Dovrò dunque oggi versare il primo san- 
gue? Strana combinazione! quest’oggi corre ap- 
punto l’anniversario della mia nascita. 

Matteo. Tanto meglio: è questo un buon augurio.. 

A poco a poco, o mio figlio, percorrerai tutta la 
nostra carriera. Quest’oggi non avrai da impie- 
gare la tua destrezza che contro una donna. Il 
(Bandito rientrale pone una cassetta soprala tavola ), 
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6 IL BANDITO VENEZIANO 

Matteo. ( I/apre e ne trae fuori alcuni pugnali; e po’ 
scia volgendosi ad Abellino ): Ti accosta. Eccoti al- 
cuni pugnali di linissima tempra; te ne fo dono: 
è un capitale questo che ti darà molto frutto. 

Abclliìio. ( Pesando con la mano i pugnali). Avrete già 
senza dubbio razzolate delle gran somme? 

Matteo. Briccone! Ci credi tu ladri delle pubbliche 
vie, tagliaborse o miserabili di simil razza? 

Abellino. He ! he ! noi siamo ladri di grado sublime 
a petto di costoro , i quali vuotano armadii e 
borse, che puonno riempirsi di nuovo. Ma una 
volta che noi spenta abbiamo la fiaccola della 
vita, questa non si riaccende più mai., ( Escono i 
due Banditi ). 


SCENA UT. 

Abellino e Matteo. 

Matteo. Mi ascolta, camerata. Quattro bravi in Ve- 
nezia mi sono sottomessi, ed io sono il loro mae- 
stro; ma son miserabili, senza spirito, senza giu- 
dizio, dei quali tutto il merito sta nella forza del 
braccio. — Tu mi piaci, Abellino, e Ili te voglio 
fare il mio confidente. 

Abellino. Cuore per cuore: tu sarai pure il mio. 

Matteo. Per verità non conosco il cuore che m’of- 
fri; ma dee valer la fatica di possederlo, se vale 
anche solamente la metà di quanto promette la 
tua faccia d’inferno. — Tu conosci Grimaldi, Con- 
lartno, Parozzi, e tutti questi nobili giovani ve- 
neziani dissoluti, immersi nei debiti, il cui pa- 
trimonio è venduto anzi tempo agli usurai: son 
questi i migliori nostri avventori, questi che ten- 
gono tutto giorno in esercizio i nostri pugnali. 

Abellino. Conosco, sì, tutta questa razza di gente. 

Matteo. Convien dire ch’uno di costoro abbia inu- 
tilmente sospiralo d’amore per la bella Rosmunda 
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ili Corfìi. In una parola, Rosmunda è abbando- 
nala alla nostra destrezza, e su di lei dee cadere 
il tuo colpo di prova. 

Abellino. ( Arretrando ). Rosmunda di Corfù, tu dici? 

Matteo. Ella stessa: la più bella fanciulla che, da un 
secolo abbia mai calcato il suolo della repubblica. 
— Travestili e in compagnia ci rechiamo in sulla 
sera nel giardino di Dolabella. Sovente il Doge 
suol passeggiarvi con sua nipote: tu procura di 
sorprenderla in qualche solitario boschetto,, e 
poi.... tu intendi il resto. 

Abellino. E vuoi tu venirmi compagno? 

Matteo. Voglio essere testimonio della tua impresa: 
6 mio costume con tutti i novizi. Se mai ti tro- 
vassi imbrogliato, un fischio, e ti son tosto in 
aiuto. 

Abellino ( Fra i denti). E la ferita sino.... 

Matteo . Al cuore. La ricompensa è principesca, e 
l’avremo appena morta Rosmunda. È già tardi, 
andiamo ad apparecchiare tutto che vuoisi al 
nostro travestimento. 

SCENA IV. 

Abellino, solo. 

Oggi dunque la prima prova del mio nuovo mestiere! 
Bandito! bandito! Coraggio! ( Cammina a lunghi 
passi in silenzio , e poi fermandosi). No, io non fo 
lega con cinque miserabili assassini contro l’uma- 
nitàl Io solo in apparenza deggio far tremare la 
repubblica, c in otto giorni questi sicarii pende- 
ranno tutti dal patibolo. Venezia non dee nu- 
drire cinque banditi, ma un solo; e questo solo 
dee parere al Doge stesso il più ardito di tutti 
gli scellerati, ond’io giunger possa a salvarlo. Co- 
noscerò, costringerò a fidarsi in me solo questi 
vili e spregevoli patrizi che da tanto tempo traf- 
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8 IL BANDITO VENEZIANO 

ficano la vita dell’onesto cittadino, e comprano 
il pugnale degli assassini. Com’è vero ch’io vivo, 

10 voglio essere unico della mia miserabile pro- 
fessione, e i posteri onoreranno il nome che ho 
saputo illuminare. (Esce). 

• 

SCENA V. 

Giardino di Dolabella. 

A sinistra un boschetto ed un sedile. 

Il Doge e Dandoli che passeggiano , 
e poi Canari. 

Doge. Sotto le mura di Scardona, o Dandoli, quando 
i Turchi ci vendettero tanto cara la vittoria, non 
eravamo noi cosi lieti, come questa sera lo siamo. 
Non è vero? 

Dandoli. No veramente, o signore. Ma è pur bello 

11 riposo, e soave dopo tante fatiche! Oh t i nostri 
Veneziani si sono battuti come leoni! 

Doge. Ed ora, mio vecchio camerata, godiamoci 
quella pace che abbiamo conquistata colle nostre 
spade. 

Dandoli. Pace, ed allori. — Oh ! si; io son felice, e 
felice ò chiunque ha militato sotto i vostri ves- 
silli. Voi, signore, avete fatto immortale il mio 
nome. Chi al mondo avrebbe mai pensato a Dan- 
doli, se Dandoli non avesse combattuto al fianco 
del grande Andrea Gritti? Finché Gritti vive, Ve- 
nezia non trema. — Ma, o mio signore, poiché 
una volta abbiate chiusi gli occhi all’eterno riposo, 
e gli eroi vostri compagni d’arme con voi, quale 
sarà allora il destino della patria nostra? ( Canari 
entra in iscena ). 

Doge. E i nostri giovani guerrieri non cresceranno 
dunque per esserle nuovi e saldi sostegni? 

Dandoli. Ah! che son èssi la maggior parte? Eroi 
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seduti a mensa e nei campi di Venere; molli e 
snervati damerini, deboli corpi, e più deboli spi- 
riti. • 

Canari. No, mio bravo Dandoli, no: Venezia vanta 
ancora degli uomini, e le nostre donne cullano 
ancora degli eroi per l’avvenire. Noi siamo vec- 
chi, ed abbiamo fatta la nostra parte; ma non dob- 
biam credere per questo che tutta la gloria della 
vita sia per discendere nella tomba coi nostri 
capi canuti. 

Doge. Bravo 1 Canari: noi sarem più modesti. 

Dandoli. Nominatemi alcuno dei vostri eroi, ch’io 
tosto abbasso le vele. Son forse i Contarini, i Mem- 
mo, i Falieri, ed altra somigliante razza di scio- 
perati? Ohi sì; costoro, incadaveriti nella disso- 
lutezza, non rispettano nè il collo di una botti- 
glia, nè l’onor di una donna. 

Canari. ( con dignità ed affetto). Ed anche Flodoardo? 

Dandoli. Non lo conosco abbastanza. 

Canari. Oh! ritrattate il vostro severo giudizio, ed 
imparate a conoscere il mio Flodoardo. Suo pa- 
dre mi fu amico e commilitone. Egli era un va- 
loroso soldato. 

Dandoli. Ma qui parliamo del figlio. 

Canari. E il figlio vuol tutto consacrarsi al servi- 
gio della repubblica. Venezia è sua patria, seb- 
bene egli sia stato educato in Firenze. Vi giuro 
per questi bianchi capelli, per l’onorato mio nome 
vi giuro che Flodoardo sarà l’orgoglio di Vene- 
zia allora che le nostre ceneri ne andranno preda 
del vento. 

Doge, (affettuosamente pigliando Canari per mano). 
Oh! sì, amico, te lo dirò col cuor sulle labbra: 
io non conobbi altr’uomo nel mondo che s’im- 
padronisse di tutto l’amor mio come questo Flo- 
doardo. Io non m’ebbi la bella sorte di gustar 
gioie paterne; io non provai la felicità di un pa- 
dre che bamboleggia con la sua prole, o piange 
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10 IL BANDITO VENEZIANO 

di tenerezza pensando le crescenti virtù di un suo 
figlio; ma dopo che ho conosciuto Flodoardo, il 
mio cuore fu pieno di un tal sentimento. Io Famo 
di tutta l’anima mia, come un padre amerebbe 
un suo buon figliuolo. Ma Flodoardo non ha da I 
saperlo. i 

Canari . (Commosso). 0 signore! ei lo merita questo i 
amor vostro, e tanto più lo merita perch’egli è 
infelice. 

Doge. Flodoardo infelice? 

Canari. Oh! no: perdonate, egli non è più infelice 
da che voi l’amate, o signore; ma per lo passato 
lo fu egli, ed assai. Perseguitalo e ramingo, qui 
. venne cercando protezione tra le mie braccia. Egli 
non avea più speranza, nessuna speranza al mondo, 
fuori di me. Ye lo presentai; da me raccoman- 
datovi lo accoglieste siccome un amico, e buono 
per me e per lui ch’egli ora sappia raccomandarsi 
di per sò stesso più assai che non potrebbero 
le mie parole. Ma voi. Dandoli, noi conoscete 
voi questo Flodoardo? 

Dandoli. Chi noi conosce? Lo chiamano l’ Adone di 
Venezia. Da sei mesi ch’egli è tra noi, tutto è 
in rivolgimento il bel sesso. Egli ò tutto giorno 
in su le bocche e nel pensiero delle Veneziane. 
Più di una fanciulla inquieta dorme, e peggio 
sogna per lui. Vedete che anch’io ben lo cono- 
sco il gran Flodoardo. 

Canari. Voi dunque non ne conoscete che l’aspetto 
esteriore, al quale forse non pensa egli stesso. 

Doge. E dove ne va egli ora vagando? Da sei set- 
timane io non l’ho più veduto. 

Canari. Avrei potuto manifeslarvelo molto prima. 
Egli ò lontano, in servigio della repubblica, e 
vuole anche meglio meritarsi l’amor vostro con 
un’arditissima impresa. 

Doge. Io non v’intendo. 

Canari. (Sottovoce).^]} è sull’órme dei banditi che 
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infestano la repubblica, ed ha fatto proponimento 
di tutti consegnarli ai vostri tribunali. 

Dandoli. Questo non ò coraggio, ma temerità. 

Doge. È un arrischiare inutilmente una vita preziosa. 

Canari. Perdonate, ei la pone a rischio pel bene 
degli onesti. 

Doge. Meglio era che non me lo aveste detto! Voi 
mi avete tolta la pace. Ma quali indizi n’ebb’cgli? 
— Silenziol qui non sinm soli: odo parlar qui 
vicino. Rientriamo in palazzo. ( Escono tutti). 

' SCENA VI. 

Rosmunda e Iduella entrano dalla parte opposta. 

fìosmunda . Vedi, vedi, Iduella: mio zìo passeggia 
con Dandoli e Canari. Ve’ con quanto calore par- 
lano infra di loro: si direbbe che anch’essi par- 
lano di Flodoardo. 

Iduella. Ti pare egli dunque che di ninna cosa al 
mondo si possa parlare con entusiasmo , se non 
è del tuo Fiorentino? 

Rosmunda. Mio zio ne parla volentieri, c sempre 
con fuoco al pari di me. , , 

Iduella. Lo credo bene. 

Rosmunda. E veder Flodoardo e non amarlo, ella 
è difficil cosa, quanto il mettere uno sguardo in 
paradiso e non divenirne voglioso. Veder Flodoardo 
ed odiarlo ella ti è impossibile cosa quanto al nato 
cieco l’odiar la luce del giorno ch’egli vede la 
prima volta, quando gli ò tolta la cateratta dal- 
Y occhio. 

Iduella. Rosmunda! Rosmunda 1 

Rosmunda. Senti, [duella! ho ben pesati i tuoi di- 
scorsi, e vi ho trovata molta saviezza, ma.... 

Iduella. Ma il tuo cuore smentisce quello che ap- 
prova la tua ragiono. 

Rosmunda. È appunto cosi. 
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12 IL BANDITO VENEZIANO 

Iduella. Flodoardo, non ha dubbio, è un bel gio- 
vine, e pericoloso ad ogni donzella di buon gu- 
sto. Egli ha molte attrattive nella sua figura, molto 
spirito nel couversare, molti bei tratti nel suo 
carattere; ma egli 6 povero, e il Doge di Ve- 
nezia nè può, nè vorrà mai dargli sua nipote in 
isposa. 

Bosmunda. E chi ha parlato mai di divenirne sua 
sposa? io voglio solamente essergli amica. 

Iduella. Davvero? Non ti dorrebbe adunque che 
Flodoardo ad un’altra veneziana... 

Rosmunda. ( Interrompendola .) Oh 1 noi farà certa- 
mente. Vedi, io non voglio amarlo, voglio te lo 
ripeto, solamente essergli amica. E ben lo merita. 
Credimi, Flodoardo merita molto di più.... 

Iduella. Che amicizia ed amore? 0 Rosmunda, tu 
non li conosci questi ospiti che le molte volte 
si cambian maschera l’uno con Y altro. L’amore 
sovente si cela sotto il manto dell’amicizia, quando 
non si vuole guardarlo sotto il proprio aspetto. 
In una parola, mia cara Rosmunda, pensa meglio 
a tuo zio, pensa a tutto che gli devi , e sacrifi- 
cagli un capriccio del tuo cuore. 

Rosmunda. Si, lo credo quasi io medesima che que- 
sto mio non è meglio di un passaggiero capric- 
cio. Io non gli voglio alcun bene al mondo, qua- 
lora io penso che il volergliene debba spiacere 
a mio zio. 

Iduella. (In aria di diffidenza .) Avresti tu dunque 
tanta forza sopra i tuoi sentimenti? 

Rosmunda. Sì certo, e il fatto lo dimostrerà. No, 
non gli voglio più bene, a quell’ingannatore. 

Iduella. (Con uno sguardo penetrante.) Veramente 
più nulla? 

Rosmunda. (Con gli occhi bassi.) Or via, sì, ancora 
un pochettino; poiché non posso odiarlo, quel 
povero Flodoardo, che in nulla ha peccato. 

Iduella. Ora ti contraddici. Non dimenticare 'così, 
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nato appena il tuo proponimento. Io vo’ vedere 
se il Doge ritorna, e se più a lungo possiamo 
godere questa bella sera. Intanto pensa... ma non 
a Flodoardo. {Esce.) ' 

Rosmunda. Ma egli è cosi bello! Ah! no, no, mio 
povero Flodoardo, io non cesserò dalPamarti. — 

Egli però non mi ama altrettanto : se ciò fosse 
non istarebbe sì a lungo diviso da me. — Da sei 
settimane egli non è in Venezia; questa è vera- 
mente crudeltà. Tolga il cielo ch’egli ami un’al- 
tra fanciulla ! 

SCENA VII. 

Arkllino travestito da vecchio ed appoggialo 
ad un bastone si accosta a Rosmunda. 

Abellino. {Con voce tremante.) Ah! vedi là un per-""" 
golato. Sia lode a Dio, che finalmente in questo 
luogo rimolo potrò riposarmi. 

Rosmunda. Povero vecchio! 

Abellino. Ah! {Traversa vacillando la scena.) 

Rosmunda. {Correndogli in aiuto.) Aspetta, aspetta, 
buon vecchio. Io li condurrò: ti appoggia al mio 
braccio." 

Abellino. Ve ne rimeriti il cielo, signora 1 — Io sono 
un debole vecchio settuagenario ; ma i miei set- 
tantanni non mi avrebbero cosi curvato sotto il lor 
peso, se un numero anche maggiore di disgrazie 
non lo avesse riaggravato, lo sono un Giobbe 
sopra la terra. 

Rosmunda. {Lo conduce dinanzi al pergolato.) Via , 
qui ripósali su questo verde sedile. 

Abellino. Io m’ebbi una figlia... potrebbe ella con- 
durmi e sostenermi, come voi fate. {Piangendo.) 

Io l’ebbi una volta, ed ora non l’ho più. 

Rosmunda. Ti ò forse morta la poveretta?. 

Abellino. Ah t si, ella è morta, la bella, la pia, la 
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14 IL BANDITO VENEZIANO 

virtuosa fauciulla. Mi amò del più tenero amore : 
tre volte avrebbe data per me la sua vita. Ma, 
oh Dio! mi fu strappata dal seno. 

Rosmunda. Strappata? oh barbarie! Ma e chi?,.. 
Abellino. Un dissoluto giovinastro, che monti d’oro 
prometteale, e con lingua adescatrice le addor- 
mentò la coscienza. Troppo lardi io lo riseppi: 
il male era fatto , e, dopo il fatto non era più 
tempo d’aiuto o di consiglio. 

Rosmunda. Lo scellerato 1 

A bellino. La sedotta fanciulla piangendo mi con- 
fessò la sua disgrazia; io -corsi, e volea che il 
• ribaldo riparasse il tradito onor della figlia; mi 
rise in faccia e mi volse le spalle. 

Rosmunda . Povero vecchio 1 
Abellino. La miserasi diò in preda alla disperazione. 
rr Una sera se ne andò in canal grande, e vi si prc- 
~ cipitò. Dio le perdoni, com’io le ho già perdo- 
nalo ! 

r Rosmunda. Or via, buon vecchio, non vi pensar più: 
, siedi. 

;Abellino. (Siede.) Yi son grato, signora. 

Rosmunda. Ti senti meglio? 

Abellino. ( Sospirando .) SI, meglio, signora! Perdo- 
nale alla curiosità di un povero vecchio : non 
siete voi la nobile Rosmunda di Corfù, la nipote 
del Doge? 

Rosmunda. Sì, mio buon vecchio. 

Abellino. Ah 1 signora, una gran cosa io debbo sve- 
larvi. È Dio che mi vi ha fatta trovare. 
Rosmunda. Tu svelare a me una gran cosa? Che 
mai? 

Abcllino. Mio Dio 1 come possono gli uomini esser 
tanto crudeli? Sappiale, ma non v’impaurite per 
questo, si attenta alla vostra vita. 

Rosmunda (Spaventata si arretra .) Chi mai? perchè? 
Abellino. Yi prego, non abbiate paura. Nessuno ar- 
dirà toccarvi un cappello. 
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Rosmunda. ( Affannata .) Per amore del cielo, tu?... 

Abellino. Noti temete, ora siete fuor di pericolo. Voi 
non morrete; — ma di grazia, silenzio. • 

Rosmunda. Come lo posso? lo 'voglio correre da 
mio zio. 

Abellino. No adesso, per carila. Se vi allontanale 
da questo luogo, voi siete morta. 

Rosmunda. Ma questo è un tradimento!... Buon vec- 
chio 1... Iduella ! 

Abellino. Non temete, vi dissi, o signora, non te- 
mete. L’assassino cadrà nella polvedinanzi ai vostri 
piedi. 

Rosmunda. Per carità, mi lascia. ( Vuol fuggire.) 

Abellino. ( Si alza da sedere , e con un braccio intorno 
alla persona la trattiene.) Io sono il vostro difen- 
sore 1 

Rosmunda. (Spaventala all’improvviso allo del vecchio.) 
Tu mi hai tradita. Chi sei tu? 

Abellino. Sono Abellino. 

Rosmunda. Abellino! tu vuoi trucidarmi. • 

Abellino. No, no. Qui dietro di me. (La fa passare 
dietro di sé, nell’atto che trae fuori un pugnale.) 

Rosmunda. (Cade mezzo svenuta sopra il sedile.) Abbi 
pietà ! 

Abellino. Lo vedrai. (Dà un fischio.) 

SCENA Vili. 

9 

Mattilo che balza fuori dietro al pergolato 
con in mano un pugnale , e detti. 

Abellino. Alto là. (Ferisce Matteo.) Pace a Venezia. 
Maestro mio, t'ho colpito, non è vero? 

Matteo. (Caduto a terra presso al pergolato.) Abel- 
lino ! (Muore.) 

Abellino. Abellino, tu mormori ancora, o vecchio 
satellite della morte? — Questo è il primo inno 
di lode al mio nome, poichò suona in sulla bocca 


Digitized by Google 



16 IL BANDITO VENEZIANO 

moribonda di uno scellerato. ( Guarda Rosmunda , 
e poscia il cadavere: un raccapriccio lo investe.) 
Per il cielo ! io qpasi non credo a me stesso 1 Qui 
Rosmunda, l’idolo mio, e là il capitano dei ban- 
diti! — Il cielo e l’inferno a destra e a sinistrai 
— Il primo passo ò fatto : quest’omicidio non mi 
pesa suiranima. Dio, m’assisti nel compimento del- 
l’opera. 

Rosmunda. ( Tornata in sè.) Iduella! Iduella! 

Abellino. Rosmunda ! Rosmunda ! costui giace estinto 
per te. Yanne a tuo zio, vanne ad Andrea Gritti, 
e gli annunzia che Abellino ti ha salvata la vita. 

Rosmunda. Fuggi, assassino, fuggi. 

Abellino Fuggire? Oh ! non fugge Abellino. — Per 
Iddio ! tu sei bella, Rosmunda! Apri gli occhi, e 
mi guarda. Io li sarò di qui innanzi l’angelo tuo 
protettore; io ti voglio difendere a costo della 
mia vita. Ma tu, Rosmunda, tu devi essere il pre- 
mio delle mie fatiche. 

Rosmunda. Yanne una volta, uomo terribile. 

Abellino. Sì, voglio esser terribile, ma non per te. 
Quantunque volte udrai ripetere il nome di Abel- 
lino, per lui tu prega: Abellino si affatica per te. 
Tu sei la mia fidanzata 1 M’odi, o nipote del grande 
Andrea Gritti, tu sei la fidanzata di un bandito, 
e non potrai più fuggirmi. ( Le dà un bacio in fronte.) 

Rosmunda. ( Forzandosi di respingerlo ) Iduella ! 

Abellino. Con questo ti ho fatto mia! — Non dimen- 
ticare chi li ha baciato ! Ora vanne, ed annunzia 
al Doge ch’io sono il bandito Abellino. (Fugge.) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


i 
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SCENA I. 

Sala nel palazzo del Doge. 

Canari e Iduem.a. 

Canari. Come sta la signorina, la nostra buona Ro- 
smunda? 

Iduella. Assai meglio che non avrei sperato. Que- 
sta mattina la udii già suonare sull’arpa la sua 
Canzone favorita. 

Canari. Come si chiama lo scellerato? Io non so te- 
nere a memoria il suo nome. 

iduella. Abellino. 

Canari. E nienl’altro si è scoperto di lui? 

Iduella . Per quel ch'io mi so, niuna traccia. Si è 
cercato in tutta l’isola, e il bandito Abellino è 
scomparso. 

Canari. Saprete però che in questa notte fu presa 
tutta questa canaglia di assassini? 

Iduella. Cosi mi fu detto. E Abellino? 

Canari. Il raariuolo dev’esser fuggito, e tra gli altri 
non mi venne trovato il suo nome. Ma voi non 
sapete una cosa.... 

Iduella. Ed è? 

Canari. Che niun altro ha saputo snidare i banditi, 
e darli in mano alle guardie di polizia, fuorché 
il mio Flodoardo. 

Iduella. Flodoardo? — Egli è dunque tornato ih Ve- 
nezia? 

Il Bandito, ecc. - 
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Canari. Si certamente. — Ah! quando l’ufficiale di 
polizia me ne ha recata la nuova, io quasi venni 
meno per gioia. Non ho mai dubitato un istante 
che Flodoardo avrebbe mantenuta la sua parola. 

Iduella. Ed ora dov’ò? 

Canari . Ne ha riportata una ferita nel braccio si- 
nistro: ferita onorata come s’ei l’avesse ricevuta 
in battaglia. Il Doge vuole parlargli. 

Iduella. Io ne reco tosto la nuova a Rosmunda. La 
poveretta non ne sa nulla. Perdonatemi se vi la- 
scio. (Esce.) 

SCENA II. 

Flodoardo, con fasciata la mano sinistra , 
e Canari. 

Canari . ( Correndogli incontro.) Flodoardo ! mio fi- 
glio! 

Flodoardo. Padre mio ! 

Canari. Sì, sì, tu sarai sempre mio figlio! 

Flodoardo. E Rosmunda? 

Canari. Sta bene, assai bene. Se Rosmunda fosse 
mia figlia, non vorrei darla ad uomo, fuori che 
a te. 

Flodoardo. Ah ! fosse ella dunque vostra ! 

Canari. (Pigliandolo per mano .) Mio giovinetto, avrei 
dunque toccala a caso la buona corda? — Flo- 
doardo, che ò stalo? ami tu dunque? 

Flodoardo. (Vergognando.) Canari! 

Canari. No, Flodoardo! il cuor sulle labbra. Ami 
tu veramente la nipote del Doge? Rispondimi 
aperto. 

Flodoardo. Vi pare egli dunque possibile non ama- 
re Rosmunda?... Ma di questo si taccia. — Per- 
che ridestate voi dentro di me questa inutile 
fiamma? 

Canari. No, no, figlio mio. Dobbiamo anzi mollo 
parlarne. 
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Flocloardo. Un miserabil destino mi ha gettato su 
questi lidi or son sette mesi. Jo mi pensai di 
avervi trovalo finalmente riposo dopo tanti mali 
sofferti; ma in quella vece io mi son ora infelice 
assai più che non sono stato giammai nella mia 
vita. 

Canari. Tu dunque ami Rosmunda? In verità fi- 
gliuol mio, tu levasti un po’troppo alto lo sguar- 
do; ma niente meno io mi aspettava da te. La 
nipote del doge Andrea Griffi non darà mai la 
sua mano ad un nobile che nient’altro abbia del 
suo nella repubblica fuor la sua nobiltà; ma.... 

Flodoardo. ( Interrompendolo .) È questa la mia sen- 
tenza di morte. — Ah! no, Canari, io non bene- 
dirò mai quell’ora die mi ha portato a Venezia. 
Oh! non avess’io mai veduta quest’isola vostra e 
questa vostra Rosmunda. Dall’apice della ricchez- 
za precipitare nella miseria, strisciar nella pol- 
vere dopo di avere seduto alla destra di un prin- 
cipe, trascinarsi dietro le storpie membra dopo 
di essere stato robusto per invidiabile sanità, si è 
questo un giuoco e non una disgrazia. Si può 
ridere ancora nella miseria; ma quando ò il cuor 
nostro che ci tradisce; quando vi si insinua il 
serpente di amore; e noi, privi d’ogni speranza, 
non possiamo offei irgli miglior sacrifizio che quello 
della nostra vita.... Vi prego, non dite accento 
ad alcuno di tuffo che vi ho confidato. Chiude* 
tevelo in cuore come un secreto, perciò che nes- 
suno potrebbe aiutarmi. 

Canari. Credi tu dunque perdute tutte speranze? 

Flodoardo. Tutte? non tutte ancora. Una sola mi 
resta, ma orribile: mi accenna la meta, ma lon- 
tana assai, spaventevolmente lontana; me ne ad- 
dita pur anche la via, ma si ò questa una via te- 
nebrosa e deserta, clic niun mortale ha battuta 
mai prima di me. — Su questa io vuo’gittarmi, 
dovesse anche costarmi la vita. Iddio e l’amore 
me ne rischiareranno la oscurità. 
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Canari. Sola una via conduce alla mano ed al cuo- 
re della bella Rosmunda, ed è il ben meritare 
della repubblica. 

Flodoardo. Ben meritare della repubblica? 

Canari. In confidenza, il Doge ti ama di tutto cuore. 

10 colgo la prima occasione per indurlo ad ar- 
mare una nave e a fidartene il comando. Tu quin- 
di ti metti in crociera contro i Turchi, e neri- 
torni vincitore in Venezia. Frattanto io mi ado- 
pro in secreto perchè ti sia data una qualche lu- 
minosa carica militare o civile.... Ma tu non mi 
ascolti? 

Flodoardo. ( Come uscendo da un sogno.) Son tutto 
orecchio per voi. 

Canari. Ti fo erede di tutte le mie sostanze; ed 
allora... chi potrà più contenderti la mano della 
tua Rosmunda? 

Flodoardo. ( Distratto .) E quanti giorni.... quanti 
mesi, vo’ dire, son necessarii a far tutto questo? 

Canari. ( Guardandolo con sorriso di meraviglia.) 
Giorni? mesi? Anni, vuoi dire. Su via, sarò di- 
screto, due, tre, quattro, cinque anni al più. Se 

11 cielo ti arride, tanto meglio per te: farai mol- 
to più presto. 

Flodoardo. Due, tre, quattro, cinque anni al più! 
Mio Ganari! voi siete il mio solo amico in Ve- 
nezia; voi mi siete un tenero ed amoroso padre; 
ma non avete amato voi mai? 

SCENA III. 

Il Doge e Detti. 

Doge. Ben tornato in Venezia, mio bravo Flodoardo. 

Flodoardo. Ai comandi vostri, o signore. 

Doge. Accettate da me in nome della repubblica le 
grazie che vi sono dovute pel vostro luminoso 
servigio. 
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Flodoardo. L’amore ch’io nutro per voi, nobil si- 
gnore, mi fa lutto possibile. 

Doge. Io vorrei che vi sceglieste di per voi stesso 
quel premio che più vi piace: la repubblica non 
dev’essere vostra debitrice. 

Flodoardo. Io non ho da chiedere che la vostra gra- 
zia. 

Doge. (Commosso, pigliandolo per mano.) Serbate, o 
giovine valoroso, questi bei sentimenti e questa 
vostra eroica modestia, ed avrà un giorno la sto- 
ria molto più da narrare di voi, che non di noi 
poveri vecchi. (A Canari.) Egli ha veramente 
mantenuta la sua parola. 

Canari. Oh I si che l’ha mantenuta; e Dandoli no- 
stro se lo udrà ripetere le dieci e dieci volte. 

Doge. Ma, Flodoardo, il più terribile dei banditi, 
non vi è riuscito pigliarlo. Vive ed è libero 
ancora lo scellerato che alla mia povera Rosmun- 
da.... oh! l’animo rifugge a questo pensiero.... 
Abellino egli si chiama. 

Flodoardo. Quand’io la passata notte mi gittai d’im- 
provviso nel ricovero dei banditi, vi era certo 
costui. Durante la mischia si udì nella stanza vi- 
cina rompere a forza una finestra; i soldati vi ac- 
corsero: era buio e silenzio; e al debole raggio 
di luna ei videro, guardando fuori, svolazzare lon- 
tano le vesti di un fuggitivo. 

Doge. Non fu mai scellerato ardimentoso altrettanto. 
Io non so farmi capace come possa l’uomo sve- 
stirsi a tal segno di umanità. 

Flodoardo. Ma non per questo andrà impunito il ma- 
riuolo. 

Doge. Noi deve: una terribile vendetta vuoisi all’in- 
sulto ch’egli ha recato a Rosraunda. Io farò cer- 
carlo in tutti gli angoli della terra, e finalmente 
egli cadrà ne’ miei lacci; ed allora, io lo giuro, 
sarà inudito l’esempio della sua pena, come lo 
fu il suo delitto. 
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SCENA IV. 

Dandoli con una carta in mano , 
e Detti. 

Canari. Oh! il nostro Dandoli! Chi ora dunque ab- 
basserà le vele di noi , dopo che Flodoardo ha 
tratti prigioni i banditi? 

Dandoli. È vero; eccovi la mano, mio buon Flo- 
doardo: eterna sarà la nostra amicizia. Il vostro 
fu veramente un colpo da maestro; ma non è 
perciò meglio sicura Venezia. 

Doge. E come no? 

Dandoli . Immaturo fu il trionfo: il più terribile di 
costoro, Abellino, è libero ancora, e si ride di 
noi. 

Doge. Che cosa è dunque accaduto? 

Dandoli. Molto, o signore. Tutta Venezia è tumul- 
tuante, agitata per cotesto Abellino. 

Tutti. Che è stato dunque? che è stato? 

Dandoli. In questa notte appunto, nella quale i ban- 
diti furono presi per opera di Flodoardo, il loro 
capo Abellino affisse alle statue, agli angoli delle 
strade e a tutti i pubblici edifizii della città que- 
sto avviso che ha gettato lo spavento in cuore 
di tutti. Permettete ch’io legga. 

Doge. ( Fissamente guardandolo). Leggete. 

Dandoli. {Legge), a Veneziani ! Matteo, Struzzo, Tom- 
maso, Petrini e Paluzzo, la più brava gente del 
mondo, non vivono più per voi; ma in corpo e 
in anima vive un uomo ancora, il di cui nome 
è qui sottoscritto. Io mi rido della vigilanza del 
governo; mi rido della superbia dell’astuto Flo- 
doardo che ha trascinati i miei compagni al ma- 
cello. Io vivo ancora: chi ha bisogno di me, mi 
cerchi; ma chi studia tradirmi e seguitar le mie 
tracce, non avverrà che mi ritrovi giammai. 
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Veneziani! voi m’intendete! chi mi persegue è 
perduto! la sua vita e la sua morte si stanno 
nelle mie mani. — Io sono il bandito veneziano 
Abellino ! 

Doge. Cento zecchini a colui che mi discopre Io 
scellerato, e mille a chi morto o vivo melo con- 
segna. Flodoardo, vi aspetto meco a pranzo que- 
st’oggi ; amici, seguitemi nel mio gabinetto . ( Escono 
il Doge , Dandoli e Canari). 

Flodoardo. (Solo). Cento zecchini a chi ti discopre 
lo scellerato, e mille a chi morto o vivo te le 
consegna? Il premio è piccolo troppo! Per le tue 
monete, o Doge, non voglio arrischiare la mia 
vita e la mia salute a sì bruito giuoco. — Ma 
Rosmundal... oh dammi Rosmunda ! E questa ve- 
ramente è troppo per un bandito ! — Oh ! come 
adesso tutti gli oziosi e scioperati di Venezia si 
porranno agli agguati pei cento zecchini 1 

SCENA V. 

Rosmunda e Flodoardo. 

Rosmunda. (Uscendo frettolosa ). Dov’è? dov’ò? 

Flodoardo. (Facendosele timidamente incontro). Se di- 
mandarlo mi è lecito, chi dunque, o bella signora?... 

Rosmunda. (Si arresta sorpresa in veder Flodoardo, e 
poi con istudiata tranquillità). Mio zio, signore. 

Flodoardo. (Additando la porta). Egli è andato, son 
pochi momenti, cogli amici suoi nel suo gabinetto. 
È difficile assai che possiate ora parlargli. 

Rosmunda. (Fissamente guardandolo),.^ oi siete stato 
lungo tempo lontano? 

Flodoardo. Lungo tempo, voi dite? Non più che 
un mese e mezzo. È uno spazio di tempo assai 
corto. 

Rosmunda. Così è forse per voi. 

Flodoardo. Ma per chi dunque fu lungo? 
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Rosmunda Per chi? Bella dimanda la vostra 1 non 
vi è certamente uscita dal cuore. 

Flodoardo. Io non conosco alcuno pel quale mi sia 
rimaso lontano troppo lungo tempo. 

Rosmunda. No? non vel credo. Io conosco alcuno 
che ansiosamente aspettava il vostro ritorno. 

Flodoardo. E sarebbe? 

Rosmunda. ( Smarrita arrossendo.) Io... io credo... 

10 credo mio zio... 

Flodoardo. Vostro zio solamente? 

Rosmunda. Egli ha spesse volte dimandato di voi. 
Così pure ha fatto Idueìla. 

Flodoardo. Anche Iduella? 

Rosmunda E, se non m’inganno, anche Canari. 

Flodoardo . ( Accostandosele ). E Rosmunda di Corfù 
non ha dunque mai pensato a me? 

Rosmunda . (Esitante.) Rosmunda?... ohi sì... qual- 
che volta. 

Flodoardo. ( Sospirando .) Sol qualche volta? 

Rosmunda. Pensare?... via dunque, non è finalmente 
un peccato : si può farlo anche spesso. 

Flodoardo. Oh! se il pensare, e il pensare a voi 
fosse peccato, come potrei cancellare gl’innume- 
voli che ho già commessi? Mi sta sempre di- 
nanzi quella prima sera che vi ho imparata a co- 
noscere, allora che il vostro rispettabile zio si 
piacque condurmi al ballo in casa vostra, e stretti 
mano per mano, invasati dalla strepitosa armonia 
dell’orchestra, parea volassimo dietro alle dolci 
cadenze della musica intra le coppie schierate 
dei danzatori, e sempre cercandoci con gli occhi, 
e sempre rapili in trovandoci l’un fisso lo sguardo 
nello sguardo dell’altro. Ahi signora, fu quello 

11 mio primo giórno beato in Venezia, il più bea- 
to deila mia vita. 

Rosmunda. Nè io l’ho dimenticato: fu veramente 
una bella sera. 

Flodoardo. Ed ora voi là, ed io qui! Sono vera- 
mente infelice 1 
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Rosmmda. Come infelice? Io non v’intendo, signore. 
Chi è dunque infelice? 

Flodoardo. Colui che si vede aperto dinanzi l’eliso, 
e non può mettervi piede ; colui che sitibondo 
si vede piena dinanzi la tazza che non è piena 
per lui, 

fìosmunda. ( Teneramente sorridendo.) Siete voi forso 
il bandito dall’eliso, il sitibondo dinanzi alla tazza 
che è non piena per lui? Così almeno egli sem- 
bra vogliate che intenda le vostre parole. 

Flodoardo. Oh! voi le avete intese, mia bella Ro- 
smunda. E ditemi, non son io dunque veramente 
infelice? 

Rosnmnda. Ma dov’è quest’eliso, nel quale vi è tolto 
l’entrare? 

Flodoardo. L’eliso è intorno a Rosmunda. ( Rosmunda 
arrossendo abbassagli occhi.) Yi adirate voi meco 
per questo? vi offende forse la mia schiettezza? 

Rosmunda. ( Pensierosa distacca alcuni fiori dal mazzo 
che le sta sul petto.) Flodoardo ! questo linguag- 
gio vostro io noi comprendo. 

Flodoardo. Vi è dunque nuovo il linguaggio della 
verità ? 

Rosmunda. ( Con naturai dignità.) Flodoardo ! Fi- 
renze vi ò patria, ma siffatte galanterie non piac- 
ciono niente in. Venezia; ed a me certamente 
non piacciono, e meno da voi che da uomo al 
mondo mi aspettava di udirle. 

(Pausa. Entrambi smarriti or guardano a terra 
ed ora l’un l'altro , studiandosi a rannodare il di' 
scorso.) 

Flodoardo. (Guardando ai fiori che Rosmunda tien 
fra le mani.) La leggiadra violetta!... il bel fiore! 

Rosmunda. (Reprimendo la propria emozione.) I bei 
colori!... violetto, rosso ed azzurro insieme com- 
misti, come non saprebbe un pittore. 

Flodoardo. Fiorellino eloquente!... Il rosso è il co- 
lor della gioja e della felicità ; l’azzurro è il co* 
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lore dell’amicizia, ed... oh beato! chi da Ro- 
smunda s’avrà in dono quel fiore!... amicizia e 
felicità così fra loro unite, strettamente unite, 
come il rosso e l’azzurro in quel fiorellino elo- 
quente. 

Rosmunda. ( Mezzo smarrita.) Le gran cose voi dite 
di un semplice fiore. 

Flodoardo. E a chi donerà un giorno Rosmunda 
quello che vivamente esprime un tal fiore?... 
Folle dimanda! io stesso oggi non so com’io mi 
son fatto 1 Deh ! perdonate alla mia strana curio- 
sità, signora! ( Essi tacciono. Amorosi ed inquièti 
s'incontrano i loto sguardi. Rosmunda tien fissi gli 
occhi nel giovane col sorriso deW innocenza. Flo- 
doardo esitante, dubbioso , involontariamente so- 
spira.) Rosmunda! 

Rosmunda. ( Con voce tremante.) Flodoardo ! 

Flodoardo. Datemi quel fiore, Rosmunda, oh! da- 
telo a me ! ( Rosmunda crolla sorridendo il capo.) 
Chiedetemi, chiedetemi per esso la cosa più pre- 
ziosa del mondo, ed io la rapirò d’onde che sia. 
Rosmunda! a me dunque... a me solo quel fiore 
(Pausa. Rosmunda lo guarda immobile.) La mia 
felicità, il mio riposo, la mia vita da quel fiore 
dipende. Come è vero Iddio, ch’io lo possegga 
e rinunzio a tutto nel mondo. ( Rosmunda si ri- 
mane esitante.) Rosmunda, esauditemi : eh’ io non 
v’abbia pregato indarno! 

Rosmunda ( Fra sé.) Ma se io gli do questo fiore, 
che ne dirà Iduella? — No! (Lacera i fiori.) 

Flodoardo. ( Amaramente .) Io non mi aspettava que- 
sto, Rosmunda. 

Rosmunda. (Dignitosamente.) Per vedervi felice, o 
mio Flodoardo, credetelo, vi darei molto più che 
non due miserabili fiori; ma questi fiori non 
posso, non devo, non voglio darveli , perchè.., 
perchè voi li stimate assai più che fiori. Deh! 
fate che non ci troviam soli più mai ! 
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Flodoardo. ( Con accento di profondo dolore.) Rosmun- 
da!... Rosmundal ( Lentamente si ritira, s’inchina 
e parte.) 

Rosmunda. (Sola, guardando un istante per dove uscì 
Flodoardo.) Eppur non è vero... eppure io l’amo, 
mel credi. Così ni infingo perché lo vuole Iduella; 
ma ch’egli noi sappia... io quasi glielo diceva io 
stessa I — Ed ora se n’è andato , e pensa eh’ io 
gli abbia parlalo da senno, e se ne attrista, e 
parte un’altra volta da Venezia! — Rosmundal la 
bella eroica azione fu questa tua! tu ora pian- 
gerai la tua stessa vittoria. — Ma, zitto-. Iduella 
ne porterà la pena; Iduella ti recherà un pieno 
canestro di olezzanti violette, e in mio nome 
diratti: Amicizia e felicità! (Esce.) 

SCENA VI. 

Una camera in casa di Parozzi. — È sera. — Sopra 
una tavola stanno candele accese., bottiglie, bic- 
chieri, libri e carte alla rinfusa. 

Rarozzi, solo. E nessuno ancor giunge? Maledi- 
zione! Non son buoni a nulla questi infingardi! 
cd oggi, oggi appunto, nel momento del mag- 
giore pericolo!.. I nostri Bravi son cacciali in 
prigione; Rosmunda ancor vive... ed Abcllino 
dà di sé pubblico avviso a Venezia. Più mi rompo 
la testa, e meno v’intendo. (Si getta inquieto so- 
pra una sedia.) Rosmunda ancor vive?... ancora ! 
— Tanto meglio, così ella forse alla peggio di- 
verrà mia. — Oh come felice farebbemi un sor- 
riso di Rosmunda 1 lo starmi una eternità spec- 
chiandomi negli occhi della donna amata ! (Si 
leva da sedere.) Ma lungi da me questi pazzi de- 
lirii! — Parozzi! Parozzi! e se l’astuto Andrea 
Gritti discovrisse mai tutti i tuoi piani, s’egli 
sapesse mai che tu alla testa di giovinastri sven- 
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tati... Come sventati? Oh! si: che altro sono i 
fanciulli, che, per iscampar dalla sferza, vogliono 
abbruciare la casa in sul capo ai genitori? — Pa- 
rozzi! e se tutto questo giugnesse alle orecchie 
di Gritti 1 

SCENA VII. 

Memmo, Falieri e detto. 

Memmo e Falieri. Buona sera, Parozzi ! 

Paro zzi. ( Passeggiando -su e in giù per la sala.) Che 
abbiamo di nuovo? 

Memmo. Fratei mio, per amor del cielo, io son 
fuor di me stesso. Hai tu veramente spedito Mat- 
teo contro Rosmunda? 

Parozzi. ( Impallidisce .) Io? non l’ho sognalo tam- 
poco. Tu impazzisci, per quel ch’io mi credo. 

Memmo. Non ti ho mai parlato con miglior senno, 
Parozzi. Dimandane Falieri, e ne saprai molto di 
più. 

Falieri. Sì, o Parozzi: il procuratore Dandoli lo 
ha giurato al Doge come una sacrosanta verità. 
Tu facesti invano lo spasimante a Rosmunda, ed 
il vecchio Dandoli se ne è valso per... 

Parozzi. Ed io vi dico che il vecchio ha perduto 
il cervello. 

Memmo. Tu però guardati, perchè Gritti è terribile. 

Parozzi. Il Doge è un valoroso soldato, ma non ha 
molta testa. 

Memmo. Ed io vi giuro che Gritti è feroce come 
un leone, ed astuto come una volpe. 

Falieri. Per quel maledetto trifoglio del quale egli 
stesso è lo stelo che il tiene insieme. Fa che gli 
si tolgano dal fianco Canari, Dandoli e Flodoardo, 
ed egli non è più che un miserabil scolaro che 
ha perduto la carta della lezione. 

Parozzi. Ben dice Falieri. E come si viene egli 
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d’ogni parte usurpando una sempre -maggiore 
potestà? La Signoria, i Quaranta, i Procuratori 
di S. Marco, gli Avvogadori non vogliono e non 
desiderano che quel che vuole e desidera Gritti. 

Falieri. Ch’io sia maledetto se il giuoco non cam- 
bia faccia d’un momento all’altro. 

Tarozzi. SI, purché s’incominci. Ma che facciam 
noi? noi tuttodì scioperati fra la crapola e il 
giuoco, e naufraghi in un mare di debiti, ove ne 
andrà finalmente affogato anche il miglior nuo- 
tatore. Su via dunque una volta, metliam mano 
all’opera, o l’avremo a finir male al mondo. 

Memmo. Sì davvero, davvero: i creditori già da sei 
mesi mi vengono picchiando alla porta, mi sve- 
gliano il mattino nel più dolce del sonno, e mi 
frastornano la sera coi loro lamenti. 

Tarozzi. Ah, ah ! già il sapete che le cose non 
vanno meglio per me. 

Memmo. Se miglior vita fosse stata la nostra, po- 
tremmo ora sederci beati e tranquilli ; ma nella 
condizione in che siamo.... 

Falieri. Sì veramente, nella condizione in che siamo, 
io m’aspetto ch*e Mommo ne venga a farci una 
predica. 

Parozzi. Così fanno tutti i vecchi malfattori. Io no, 
vedete: io sono contento delle mie pazzie, per- 
chè specchiandomi per entro a quelle mi accorgo 
di non essere un uomo del volgo. Io son nato 
fatto per essere uno scapestrato, nè sarò quelito 
che tradisca la mia vocazione. Uomini come noi, 
sono utili al mondo come lo è il turbine alla 
morta natura. 

Falieri. Ben detto 1 Come è vero ch’io son Falieri, 
l’antica Roma non ebbe miglior parlatore di te. 
Peccato che a romorose parole pochi fatti rispon- 
dano. Ma intanto che tu affaticavi le orecchie al- 
trui colla tua pomposa eloquenza, Falieri operava. 
Grimaldi ò malcontento del Governo: sa il cielo 
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corno Grilli se l’ò inimicalo. — In una parola, 
Grimaldi è dei nostri. 

Memmo. Falieri , se’ tu impazzito? — Grimaldi tu 
dici? 

Falieri. È nostro, anima e corpo. 

Parozzi. ( Gli stende la mano). Bravo signor fratello, 
tu sei Caldina in Venezia. Quanto a me, ho fatta 
anch’io la mia parte: non una gran preda, a dir 
vero; ma possiedo oramai sì vasta rete e potente 
da pescare al nostro partito la migliore metà di 
Venezia. Voi conoscete Almeria. 

Mommo. Abbiam ciascuno una lista delle più belle 
donne della repubblica, e vorresti che Almeria 
vi fosse dimenticata? 

Falieri. Rosmunda ed Almeria, è questo il grido 
di guerra di lutti gii eroi sotto le bandiere d’A- 
rno re. 

Parozzi. ( Con aria di trionfo). Almcria è mia 1 

Memmo. Che? 

Falieri. (Fra i denti). Almeria? 

Parozzi. Mi guardate stupiti, come s’ io vi predi- 
cessi la caduta del firmamento? In una parola, 
io sono il favorito d’ Almeria, fi suo collùdente. 
Ma questo nostro amoruzzo deve stare celato. 
Quello ch’io veglio, io vuole ella pure, e così 
balla tutta Venezia, convella suona. 

Falieri. Tu se’ il nostro maestro, Parozzi. 

Parozzi. ( Con affettata modestia). Vorrei veramente 
aver fallo di più. Se Rosmunda fosse stata vera- 
mente assassinata nel giardino di Dolabella, avrei 
potuto almeno spacciarvi la menzogna ch’io l’a- 
vessi con belle monete fatta mandare in cielo , 
per togliere al Doge quell’amo così potente on- 
ci’ egli si tiene obbedienti i più prodi della re- 
pubblica; per ciò che, morta Rosmunda, gli man- 
cherebbe il sostegno delle più splendide famiglie, 
tosto che fossero svanite le loro speranze. Ro- 
smunda è la ereditiera del Doge. 
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Memmo. Io mi vergogno di non aver fallo nulla fi- 
nora, ma per non essere indegno di voi, farò.... 
denari. Il mio vecchio bisbetico cugino mi lascia, 
come ad universale erede, le sue casse d’oro 
coniato e di argento ricolmo; e il vecchio spi- 
lorcio può morire quand’io lo voglio. 

Falieri. Dovrebbe aver potuto morire già da gran 
tempo. 

Memmo. Sì veramente, io fui timoroso un po’ troppo. 
In verità, mici fratelli, noi crederete, ma tutta- 
volta io sono assai riflessivo e lento a risolvere; 
tardi poi me ne pento, e assai mi duole qui den- 
tro. (Accenna il cuore). 

SCENA Vili. 

Contarini e detti . 

Contarmi. (Affannato). Buona sera, signori. 

Tutti. Buona sera, Contarmi, buona sera. 

Farozzi. Cielo! cos’hai? tu hai fatto sangue, Con- 
tari ni? che ti è avvenuto? 

Contarmi. (Getta il mantello). C’è vino? Dammi un 
bicchier del miglioro: la sete mi abbrucia. 

Memmo. (Gli t ersa il vino). Ma, fratclluccio del mio 
cuore, tu sei assai riscaldato. 

Contarmi. (Beve). Rabbia! rabbia! Dammene un’altro. 

Falieri. (Gliene dà un altro bicchiere.) Tu hai ve- 
ramente fatto sangue. 

Parozzi. Racconta che t’c avvenuto. 

Contarmi. (Beve.) Per mille diavoli I riempi il bic- 
chiere. 

Memmo. (Giungendo le mani.) Io sono stordito. 

Contarmi. Ieri sera sono stato nel covo dei banditi. 
Brr! (Beve.) Questo vino abbrucia lo stomaco quanto 
il veleno e l’orpimento. Sedetevi .qui dintorno, 
che ho da raccontarvi una grande storia. 

Tutti. (Seggono.) Racconta! racconta! 
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Contarmi. Uscii sul far della sera in traccia dei ban- 
diti. Fuori Matteo, non li conoscea di persona, 
ed essi me conoscevano altrettanto. Una strana 
impresa ! direte voi; ma l'ho fatto per persuadervi 
che si può tutto quantunque volta si vuole. No- 
tizie già ne aveva abbastanza, ed eccomi all’opera. 
— Travestito io mi feci a conversare con un gon- 
doliere, e m'avvidi che qualche cosa egli sapeva 
della dimora dei bravi. Con denari e buone pa- 
role sempre più me gli accosto, ed egli altret- 
tanto con me, fino a che riseppi esser egli me- 
desimo un membro della onorata compagnia. Su 
due piedi fu stretto raccordo : egli mi condusse 
con la sua gondola per tutta Venezia, a destra, 
a sinistra, tanto che nella oscurità non sapea più 
distinguere in qual quartiere mi fossi ; finalmente 
il mariuolo mi bendò gli occhi, ed io dovetti la- 
sciarlo fare. Dopo mezz’ora la gondola fece alto. 
Egli mi comandò di scendere ; per due strade mi 
condusse dentro una casa, e là in una piccola ca- 
mera, ove mi fu tolta la benda dagli occhi, e mi 
trovai circondato da faccie straniere e da una donna. 

Falieri. Contarmi ò un cuor di leone. 

Contarmi. Non vi era tempo da perdere: gittai tutto 
il mio denaro sulla tavola, promisi montagne d’oro, 
e fissai giorni c segni ed ore di convegno per 
qualunque altra bisogna. Nel tempo istesso diedi 
loro comando di pigliar bene la mira a Dandoli, 
a Canari e a Flodoardo. 

Tutti. Bravo, bravo ! 

Contarmi. In poche parole, tutto mi era riuscito a 
meraviglia, quando improvvisamente mutò la scena, 
e il mio denaro, le mie fatiche, le mie speranze, 
i miei banditi, e tutto insomma era perduto. 

Farozzi. E come? 

Cantorini. Fu picchiato alla porta. La donna corse, 
e apertala, tornò pallida e sbigottita, gridando: 
Fuggite! 

Falieri. Ebbene? 
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Contarmi. Armali da capo a’ piedi entrarono uffi- 
ziali e sglierri, e alla lor testa il Fiorentino con 
impugnata la spada. 

Tutti. Flodoardo 1 Flodoardo I 

Falieri. Qual diavolo dell’inferno gli ha fatto lume? 

Tarozzi . Maledizione e morte I Perchè non era io 
tecol 

Mommo. Vedi, Parozzi, vedi che Flodoardo non è 
poi quel vigliacco che tu cel vuoi fare. 

Falieri. Silenzio: lascialo proseguire. 

Contarmi. i\oi ci restammo naturalmente come col- 
piti da un fulmine, c niuno si mosse. «In nome 
della repubblica e del Doge, arrendetevi, gridò 
Flodoardo. Ti si arrenderà prima Satanasso che 
noi » , sciamò un gondoliere, e diè mano alla spada; 
gli altri afferrarono i fucili appesi alle pareti, ed 
io trassi il pugnale, e spensi la lampada, perchè 
non vedesse l’un l’altro. Ma il lume di luna pe- 
netrava traverso le invetriate. Io pensai meco stesso; 
s’io son preso insieme a costoro, son anche in- 
sieme appiccato; e mi avventai col pugnale a Flo- 
doardo, ma i miei colpi s’incontrarono con la sua 
sciabola, ch’egli girava a tondo colla rapidità del 
lampo. Io presi allora a tirar colpi alla disperala 
intorno di me; ma questo appunto mi tornò alla 
peggio, perchè prima ch’io mi mettessi in parata, 
egli mi diè di punta nel petto. Sentii la ferita, 
e feci un salto addietro. Scoppiarono due fucilale; 
al chiaror della polvere mi avvidi che una porta 
di fianco non era guardata dal nemico ; mi riuscì 
gettarmi non veduto per essa in una camera vi- 
cina; ruppi di un pugno una finestra, balzai nella 
corte, e* traversatala giunsi al canale; un gondo- 
liere mi condusse alla piazza di San Marco, e di 
là, come meglio mi fu possibile, mi trascinai fino 
a casa. Questa è tutta la maledetta avventura. 

Mommo. Sia lode al cielo, che ne uscisti a sì buon 
mercato. 

Il Laudilo, tee. 3 
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Forieri. Ma come ha potuto discoprir Flodoardo la 
dimora dei bravi? 

Contarmi. Probabilmente a caso al pari di me. Egli 
però deve pagarmi la mia ferita. 

Farozzi. (Balzando in piedi.) La sua morte ! 

Tutti. ( Pigliando il bicchiere) La sua morte 1 la sua 
morte ! 

Contarmi. (Beve) Veleno per lui 1 
Parozzi. Sì veleno per lui ! La necessità ci ha spin- 
ti oramai sull’ultima cima della sua rupe, tanto- 
ché o ci salviamo con un colpo da maestro, o 
è forza precipitare dall’altra parte nell’abisso di 
.•un’eterna oblivione e vergogna. 

Memmo. Silenzio! non udite? Chi viene a notte si 
tarda? 

Parozzi. Io non ho invitato alcuno. — Non sono 
sbarrate le porte? 
ìdemmo. Tradimento! 

SCENA IX. 

Abellino e Detti. 

Abellino. (Avanzandosi guardingo) Non v’ò alcuno 
qui? non v’è alcuno? — Buona sera, o meglio 
buona notte, signori. 

Contarmi. Chi è là? 

Parozzi. Chi sei tu? 

Abellino. Io sono Abellino. 

Tutti. (Tirandosi addietro) Abellino? 

Parozzi. (Trae fuori la spada) Chi cerchi tu dun- 
que a notte sì tarda? Non è alcuno qui, di cui 
sia pagata la lesta, perchè tu te la venga a pren- 
dere. Tu ti sei maledettamente ingannato. 
Abellino. Niente affatto , Parozzi. Io cerco avven- 
tori. 

Parozzi. Che avventori di’ tu? 

Abellino. Su via, non intìngerti. Non vi turbate, si- 
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gnori, noi siam buoni amici. Non avete voi dun- 
que letto il mio manifesto ai Veneziani? 

Contarmi. Sì, lo abbiam letto. Tu se’ un bravo uomo. 

Abellino. Non avete voi dunque bisogno di me? Vi 
son servo, signori; gli affari miei qui sono sbri- 
gati. Commissioni non me ne mancano altrove. 

(In atto di uscire.) 

Parozzi. Ti ferma. 

Faìieri. Ti ferma. Dove vorresti andare? dobbiam 
prima impararci meglio a conoscere. 

Abellino. Meglio, voi dite? Hihi ! vi conosco già 
lutti sino in fondo dell’ anima. Di dentro siete 
abbruciati, e tarlati di fuori. Questo qui ha mi- 
gliori polmoni di tulli, e si chiama Parozzi. Quei- 
raltro è Contarmi, il più famoso per debiti che 
v’abbia in Venezia. Quello è Falieri, che ha il 
volere bensì, ma non il coraggio di fare. Oh ve'! 
codesto mamalucco è anch’egli dei vostri? egli 
chiamasi Memmo, se m’inganno. Ma voi qui ave- 
te del vino, ed io son arso di sete. 

Parozzi. ( Gli porge un bicchiero.) Bevi ! 

Abellino. (Bere.) Grimaldi... Ma empitemi il bicchie- 
re: ho bisognò di ristorarmi ben bene. 

Falieri. ( Gli porge un altro bicchiere.) Che è di Gri- 
maldi? Parla. 

Abellino. (Beve.) Grimaldi... Empitemi il bicchiere 
la terza volta. I! vino è una buona cosa, e tutte 
le cose buone son tre. Così ho sempre pensato, 
e così faccio sempre. 

Contarmi. (Gli porge un altro bicchiere.) Rispondi, 
che cosa vuole Grimaldi? 

Abellino. (Beve.) Basta! Prendete il bicchiere. Gri- 
maldi vi saluta. 

Falieri. E sta qui tutto? 

Parozzi . Lo conosci tu dunque? 

Abellino. He, he! gli ho già prestato servigio. 

Parozzi. Tu se’ un uomo terribile! Ma se una volta 
o l’altra tu sarai preso come i tuoi camerata? 
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Memmo. (La sua). Altri cento. 

Abellino. Hihi! buona notte, signori! Domani non 
vi sono piu Dandoli nel mondo. (Parte). 

Tutti (Dan di piglio ai bicchieri). Allegramente, be- 
viamo. 

Memmo. L’uom feroce ch’egli è questo Abellino. 
Parozzi. (Beve). Viva Abellino. 

Tutti. (Bevono). Vivo Abellino. 


FINE DEL!/ ATTO SECONDO 
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SCENA I. 

Giardino del Doge. 

Il Doge solo. 

Morto è il mio Dandoli. — Amico mio, tu pur mi 
sei tolto! — Or finalmente io sono stanco di go- 
vernare. — 0 Venezia, è questa dunque la mer- 
cede che tu mi rendi ? (Si alza da sedere ). Abel- 
lino, Abellino, se un dì o l’altro avremo a strin- 
gere i nostri conti, mi pagherai col tuo sangue 
sino all’ ultimo minuto di amarezza che tu mi 
cagioni ! 

SCENA IL 
Il Doge e Canari. 

Doge. E così, amico? 

Canari. È certo. 

Doge. Porgimi la tua mano, mio vecchio camerata... 
oramai tu solo mi resti sopra la terra; il nostro 
bel triumvirato fu sciolto, barbaramente fu sciolto. 

Canari. Oh ! sì, barbaramente. Il cadavere del buon 
Procuratore non fu trovato, sebbene egli è certo 
che per nascondere il suo misfatto, lo scellerato 
lo ha sepolto dentro il canale. Non guari lunge 
dal ponte di Rialto, fu visto nell’ acqua il ber- 
retto che Dandoli era solito portare in casa, e 
tracce di sangue da questa conducono alla riva. 

Doge. Orribile misfatto! e non verremo noi dunque 
a capo di trovar l’assassino? 

Canari. Si è palesato egli stesso. 
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Doge, Chi è dunque? 

Canari. (Si trae di tasca una carta). Stamane di 
buon’ora sì è trovato questo foglio affisso alla 
porta della Signoria. 

Doge. E contiene? 

Canari Una nuova satira; udite: (Legge). « Vene- 
ziani! non vi affaticate a guadagnarvi il premio 
che il Doge vi prometterà pel mio scoprimento. 
Io stesso mi vi appaleso. Abellino fu l’uccisore 
di Dandoli, e a chi lo acchiappa darà egli stesso 
mercede maggiore che un re non potrebbe. -* 
Abellino. » 

Doge . Ma qual uomo è costui che ardito di noi si 
ride, e tutte leggi calpesta, e non paventa nè la 
punizione del Cielo, nè la mutabilità della sua 
infernale fortuna? Qual uomo è costui che im- 
punemente precipita intiere famiglie nella miseria, 
e tutta fa tremare di sè la repubblica? Appena 
io lo credo a me stesso. 

Canari. Costui certamente ha stretto lega con tutto 
l’inferno. 

Doge. Io ben mi ricordo che, me giovinetto ancora, 
furon veduti nella terra ferma d'Italia intieri eser- 
citi di banditi, con a capo i lor condottieri; e 
piccoli corpi di truppe uscite iu campagna con- 
tro di loro furon bastevoli a soggiogarli. Ma che 
può farsi contro di un invisibile assassino, il 
quale forse quivi appunto si cela dove meno si 
cerca ? 

Canari. E questo appunto più che tutto mi cruccia, 
flfon già ch’io tema di avere uri di o l’altro ad 
essere vittima del suo pugnale: onorato io vissi 
fino a questa vecchiezza, ed uscirò sempre ono- 
rato dal mondo; ma per la vita di Flodoardo io 
temo. — Indomito sprezzato™ d’ogni pericolo, 
ei vuole ad ogni Costo seguitare le tracce di co- 
testo Abelìino, foss’egli anche nascosto nelle vi- 
scere della terra, e morto 0 vivo trascinarvelo 
innanzi. 
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Doge. No, per tutto che ha di più caro nel mondo, 
no. Volentieri io darei la metà de’ miei tesori 
ad uomo che mi desse imprigionalo Abellino; ma 
Flodoardo non è quel desso che ha da perigliarsi 
con sì terribile nemico: pena la mia disgrazia. 

Canari. E quando ancora gliel dicessi.... 

Doge. Fate ch’egli a me ne venga. Lo sto ad 
aspettare nel mio gabinetto. (Esce, e Canari lo 
' segue). 

SCENA III. 

Rosmunda sola , con un liuto sotto il braccio , 
e cercando d’ ogni intorno cogli occhi. 

Eppure ella dovrebbe esser qui, dove tutto ne è 
il suolo coverto. Hahahal vedi là sul terrazzo. 
Come si affatica la poveretta cercando e cogliendo. 
Ben ti sta, mia buona Iduella. Eccoli il tuo ca- 
stigo. Io scommetto che Flodoardo mio non ha 
chiuso occhio in tutta la notte ; — sebbene chi 
sa poi se gli uomini pensano molto a lai cose?... 

SCENA IV. 

Rosmunda e Iduella 
con un canestrino pieno di viole. 

Rosmunda. Oh! le amabili violcttel Ma non è finita 
ancora l’opera tua. — Sai tu per chi lo ho fatte 
cogliere? 

Iduella. Certamente per il tuo zio. 

Rosmunda. Va che sei veramente la bella indovina: 
per Flodoardo elle sono, per Flodoardo! (Iduella 
crolla il capo). Nè questo pure ti piace? 

Iduella. Puoi tu stessa portargliele : adesso appunto 
è in palazzo. 

Rosmunda. In palazzo tu dici? — Aspetta, io devo... 
No* va tu stessa, mia cara, mia buona Iduella, e 
recagli queste violette, e digli queste due sole 
parole: Amicizia e felicità. 
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ìduclla. Dalla tua mano le riceverebbe assai più vo- 
lentieri che non dalla mia. Gliele reca tu stessa. 

Rosmunda. Io stessa? Tu noi dici da senno, altri* 
* menti io ne dovrei arrossire. 

Iduella. Ed io pure altrettanto il dovrei. 

Rosmunda. Che! che! ti ha egli forse richiesta una 
violetta dicendoli che questo è il fiore dell’ami- 
cizia e della felicità, e l’hai tu pure lacerata? 

Iduella. Ed hai tu fatto questo? 

Rosmunda. SI certamente, e tua ne ò tutta la colpa. 
Tu mi avevi fatta appena quella tua bella ammo- 
nizione, quand’ei sopraggiunse: io non poteva fug- 
girlo, e a dirtela schietta io stessa l’era venuto 
cercando... ma ti prego, sia questo un inviolabil 
secreto. Abbiam parlato, parlato, io. credo, del bel 
tempo, dello scellerato Abellino, e non so di cos’al- 
tro. Finalmente cadde il discorso sulla bellezza 
di una violetta, sull’amicizia e sulla felicità... 

Iduella. Bel passaggio da uno in altro discorso ! 

Rosmunda. Finalmente egli mi chiese, pregando, 
quella violetta. — Oh! mi' avvidi benissimo che 
non era quel miserabile fiore ch’egli chiedeva: 
ne crescono in tutti i giardini; ma ( sorridendo 
fa cenno al cuore) sì piuttosto amicizia e felicità. 

Iduella. E tu come ne uscisti? 

Rosmunda. Oh ! male, male assai ; ma tu certamente 
diresti assai bene. In sulle prime io mi rimasi 
stupita che egli tanto pregasse per sì piccola cosa. 

— Non ti ha mai pregata nessuno, Iduella? tu 
allora potresti almeno formartene una qualche idea. 

— Si slava egli modesto modesto dinanzi a me 
guardandomi qualche volta con que’suoi grandi 
occhi neri, e in atto cosi supplichevole, ch’io me 
gli sarei gittata con le braccia al collo, lo avrei 
le mille volte baciato.... ma tosto io mi son ri- 
cordata di te, mia buona Iduella, ed ecco tosto 
dileguato l’incanto, c finita la gioia, ed acquetato 
il batter violento di questo mio povero cuore, e 
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svanita la incauta mia confidenza; lacerai tosto le 
viole, e gli dissi non so qual cosa egualmente 
spiacevole ad entrambi. 

I duella . Ed ora che vuoi tu fare? 

Rosmunda. La pace, vo’fare, la pace. — Ho tutto 
raccontato a mio zio; gli ho chiesto ancora se 
mi permette di amare alcun poco il buon Flo- 
doardo, ma solamente alcun poco ; ed egli mi ha 
risposto, sai tu che cosa? 

Iduella. E bene? 

Rosmunda. Mi ha risposto... niente per verità, ma 
sorridendo mi fé’ cenno di sì con la testa. E non 
è questo il medesimo che s’egli mi avesse detto 
un bel sì con la bocca? Ora dunque insiem colla 
pace ho stabilito anche il tuo castigo : per tran- 
quillar Flodoardo tu dèi recargli non una sola, 
ma tutto pieno un canestro di viole, e dirgli: Ami- 
cizia e felicità. Lo farai tu, mia buona Iduella? 

Jduella. ( Crollando il capo.) Rosmunda 1... 

Rosmunda. (Baciandola.) Lo farai tu, mia buona Iduella? 

Iduella. ( Sorridendo .) Guardati bene, Rosmunda. Le 
vostre parole e le vostre azioni esprimono assai 
più che non vogliano confessare a sè stessi i vo- 
stri due cuori. Con l’amicizia va sì veramente unita 
la felicità, ma con l’amore il più crudele tormento. 

Rosmunda. Amore no, mai, me ne guardi il cielo; 
solamente amicizia e felicità, solamente amicizia 
e felicità 1 ( Escono entrambe.) 

SCENA V. 

Il Doge e Grimaldi. 

Doge. No, Grimaldi, checché possiate voi dirmi, non 
muterò di opinione. 

Grimaldi. (Stringendosi nelle spalle) Sarà dunque me- 
glio ch’io taccia. 

Doge. No, ve ne prego, parlate. Mi è caro assai l’u- 
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dire qualche cosa di nuovo degli amici miei, ma 
sopratutto del misterioso Flodoardo. 

Grimaldi . Ah ! dunque voi pure lo chiamate miste- 
rioso, o signore? 

Doge. Sì, ma non in senso cattivo. Anche l’uomo ' 
che me lo ha raccomandato, 6 un onest’uomo, e 
si chiama Canari. 

Grimaldi. A me non sarebbe mai caduto in pensiero 
di cercar nuove di codesto Flodoardo, se la de- 
vozione e l’amore ch’io porto alla vostra persona 
non mi vi avesse condotto. 

Doge. Parlate pure, vi ascolto; ma ve lo ripeto an- 
che una volta: Canari non mi ha certo ingannato. 

Grimaldi. Ella è però cosa di gran momento sapere 
con chi viviamo. — Flodoardo a voi si è presentato 
in sembianza di uno straniero, e per amor di Ca- 
nari cortesemente voi lo accoglieste. Egli si spacciò 
disceso di un’antica famiglia dei Flodoardo di Fi- 
renze; egli seppe dare alla cosa tutto il colore 
della verità; ma non per questo la cosa è men 
falsa. Egli vi ha saputo aggirare con le sue men- 
zogne, ed il suo benefattore Canari con voi. 

Doge. Questa sarebbe malvagità ! 

Grimaldi. In Firenze Don si ha conoscenza alcuna 
di lui. Nè io mi sono rimaso contento alle pri- 
vate assicurazioni di molte famiglie che conosco 
in quella città ; ma di tali notizie ho chiesta una 
conferma autentica da parte di tutta la famiglia 
dei Flodoardo, (trae di tasca alcune carte e le 
presenta al Doge) ed eccola. 

Doge. (Leggendo alVinfretta le carte.) Io sono atter- 
rito... che è questo? - 

Grimaldi. Sia pure egli questo sedicente Flodoardo 
il più brav’uomo del mondo ; a me sembra per 
altro importare assaissimo il conoscere qual razza 
d’uomini circonda la sacra persona di chi siede 
a capo della nostra repubblica. 

Doge. Lo vedo bene, il comprendo. 
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Grimaldi. Chi ò questo sedicente Flodoardo? per- 
chè si tiene egli cotanto stretto alla persona del 
Doge? Posto ancora ch’egli non sia veramente 
un avventuriere, fuggito dal suo paese nativo in 
cerca di migliore fortuna; posto ancora ch’egli 
sia nato di buona famiglia, perchè si usurpa egli 
il nome di una rispettabile casa, e ricopre con 
lo splendore alLruì la sua propria abbiezione? 
Ma guardimi il cielo ch’io per questo intenda di 
calunniare un innocente. 

Doge. Oh ! questo è troppo f è troppo t 

Grimaldi. A niuno sta meglio che ad un profondo 
conoscitore del cuore umano quella sentenza, 
ch’uomo al mondo non sa mai quanto basta. 

Doge. Io veggo benissimo la giustezza delle vostre 
obbiezioni; pur nondimeno, o Grimaldi, io mi 
tengo ancora la mia solila credulità. Se avessimo 
sempre a pesare, a scrutinar tanto e ad interro- 
gar tutta la vita di un uomo prima di amarlo; 
se avessimo a disperar sempre della bontà del- 
l’animo e della virtù, quando ancora ci si appa- 
lesa, e sorride negli occhi, nel volto e nelle pa- 
role di un uomo, sia pur egli straniero, più non 
vi sarebbe amicizia sopra la terra. 

Grimaldi. ( Stringendosi le spalle.) Anche questo ò 
possibile ! 

Doge. ( Con maggior forza.) Affò di Dìo ch’egli ò 
meglio infinitamente lasciarsi ingannar dieci volte, 
che perdere una volta sola tutta credenza nella 
umanità. 

Grimaldi. Sì, si, è meglio, non vuo’negarvelo. Ma 
sarà poi questa una buona massima per un prin- 
cipe? Dove il principe si lascia dieci volte in- 
gannare, dieci volte anche il paese si rimane in- 
gannato con lui;— Ma via, non parliamone più: 
non ho fatto che manifestarvi quel che ho no- 
tato sul conto di Flodoardo, e la opinione del 
popolo sovra di lui. 


<é^ 


Dt9itize<rt>y Google 



ATTO TEnZO 45 

Doge. Ve ne ringrazio. Ma cosa dite voi del po- 
polo? e il popolo cosa pensa? 

Grimaldi. Che Flodoardo non ama poi tanto il Doge, 
ch’egli non ama poi tanto la nostra repubblica, 
ma la bella Rosmunda di Corfù. 

Doge. Maligno giudizio! 

Grimaldi. Ma se poi fosse giusto ! 

Doge. Lo sia, lo sia pure, io voglio concedervelo; 
ma non ò poi questo un delitto. 

Grimaldi. Si raccontano molte altre storielle di Flo- 
doardo c della vostra bella ed amabile nipote : 
per esempio, che Flodoardo ha fatto ogni suo 
potere per impadronirsi del cuore innocente di 
Rosmunda; che vedutesi andar a vuoto le insi- 
die, macchinò la vendetta, e pagò lo scellerato 
che recasse insulto alla vostra nipote, la sorpren- 
desse nel giardino di Dolabolla, e d’un suo bacio 
la disonorasse. 

Doge. Ahi questa è un’atroce menzogna! 

Grimaldi. Niente più di quello che ho udito dire 
io medesimo. Tutti ora la chiamano la sposa del 
bandito. 

Doge. Grimaldi, or basta così. — Vi ringrazio delle 
notizie che mi avete dato, c vi prego lasciarmi 
alcun poco queste carte della famiglia dei Flo- 
doardo. Io ne farò buon uso. 

Grimaldi. Ed io vi prego che in questo affare non 
sia pronunziato il mio nome. 

Doge. Non è Canari quello che giunge? Tanto me- 
glio : sarà più presto chiarita la cosa. 

Grimaldi. Io non voglio essere testimonio di que- 
sto colloquio; d’altra parte questi logli parlano 
o provano più che non potessi io medesimo. A 
voi m’inchino, signore. {Parte.) 
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SCENA YI. 

Il t)OGE, SOlO. 

Uomo insopportabile 1 Io tremo tuttavolta che mi 
incontro con lui, perchè egli m’è sempre annun- 
ziatore di disgrazie ; ma la peggiore di tutte sa- 
rebbe s* egli avesse ragione, ed io non lo po- 
tessi smentire. . 


SCENA VII. 

Il Doge e Canàri. 

Doge. Giungi opportunamente, o Canari, altrimenti 
avrei dovuto farti cercare. 

Canari. Voi mi parete inquieto assai, mio signore. 

Doge. ( Accostandoseli .) Canari ! ( con uno sguardo pe- 
netrante) Canari! noi siamo stati amici sempre! 

Canari. Si, veramente amici ; nè io m’ebbi mai cosa 
più sacra e più dolce della vostra amicizia. 

Doge. Veramente, Canari! (In tuono solenne.) Dim- 
mi tu dunque chi è questo Flodoardo? 

Canari. Perdonate, io non comprendo la vostra di- 
manda. 

Doge. Ed io meno la tua risposta. Chi è questo 
Flodoardo? 

Canari. Che posso io rispondere? Voi medesimo, 
signore, lo conoscete e dentro e fuori com’io lo 
conosco. Egli non è nè più nè meno di quello 
che pare, nè più nè meno di quello che voi fate 
degno della grazia vostra. 

Doge. ( Sospettoso .) Le tue risposte non mi piacciono. 
M’importa assai di conoscere Flodoardo più da 
vicino, di conoscerlo più intieramente. Dimmi tu 
dunque, te ne scongiuro per la nostra amicizia, 
lo conosci tu daddovero? 
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Canari. Quanto ò dato ad uomo conoscere il ca- 
rattere di un allr’uomo. 

Doge. Non è del carattere ch’io parlo, ma della na- 
scila, della origine di questo Flodoardo. Io devo 
conoscere chi mi sta vicino, chi degno della mia 
confidenza. I Veneziani avrebbero tutta ragione 
di adirarsi meco dov’io mi tenessi amico uno 
sconosciuto straniero, forse un vagabondo cava- 
lier di ventura, e gli spianassi la strada alle più 
splendide cariche della repubblica, ponendolo in- 
nanzi ai figli nativi di questa terra. 

Canari. Ed egli appunto ò figlio di questa terra, e 
nato nel dominio di Venezia) e, se non erro, in 
questa stessa città. ' 

Doge. Si chiama egli Flodoardo? ( Canari tace.) Ri- 
spondi. 

Canari. Io lo credo, nè ho mai saputo che egli avesse 
altro nome. Egli si chiama Flodoardo. 

Doge. L’indegno 1 egli ha dunque mentito con en- 
trambi noi; per ciò che tu sei incapace di volermi 
ingannare. (Trae fuori le carte ricevute da Grimaldi.) 
La famiglia dei Flodoardo rifiuta per suo questo 
Flodoardo nostro. Sa il cielo con chi ci siamo 
impacciati. Vergogna ! vecchi come siam noi la- 
sciarci trarre sì ciecamente in inganno 1 — Leggi 
la dichiarazione della famiglia. 

Canari. (Rivolge la faccia per celare la propria in- 
quietudine.) Dio miot 

Doge. Prendi, prendi queste carte, o Canari ! — Che 
ò stato? tu hai mutalo colore? 

Canari. (Scorre tremando le carte.) Io non ho forza 
di leggerle. 

Doge. Fatti coraggio. Almeno adesso verremo in co- 
gnizione del vero. Sia chi vuol essere questo Flo- 
doardo, ella fu certamente un’indegnità lo ingan- 
narci entrambi. 

Canari. (Con calore.) No, egli non ci ha ingannati 
entrambi, signore. ■— Mi avvedo clie il segreto 
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è scoperto; ma Flodoardo non merila la vostra 

collera. 

Doge. Come! Sai tu...? 

Conari. So, ma lo so io solo, e non posso tradire 
il secreto. È vero : Flodoardo non è della fami- 
glia di Firenze, ma non è per questo nò un va- 
gabondo, nò un cavalier di ventura. 

Doge. Canari !... anche tu dunque mi tradisci? 

Canari. Signore, ò questa la prima acerba parola 
ch’io m’abbia udito da voi. Mi duole, ma pur la 
soffro pazientemente per amore di Flodoardo. 

Doge, io dunque non so più di chi fidarmi : nella 
mia casa, nella mia patria, io sono in mezzo a 
stranieri. Ho avuto io mai secreti per te? Non 
tl è sempre stalo aperto il mio cuore? Ali! Ca- 
nari, mi dai tu dunque una sì triste mercede? 

Canari. Basta, basta, signore. Voi Lutto saprete, tutto; 
non però da me, ma da lui stesso: egli stesso 
deve giustilìcarsi. Ma nel tempo medesimo cono- 
scerete che il vecchio Canari non ha mentito, che 
il vecchio Canari non vi ha tradito giammai. ( Vuol 
partire.) 

Doge. ( Trattenendolo .) Mio caro, mio buon amico, 
non adirartene meco 1 No, noi saremo amici per 
tufla la vilal 

Canari. Ma il vecchio Canari non è un traditore. 
Per voi, Grilli, combattendo coi Turchi, ho ri- 
cevuto sulla mia sciabola il colpo clic vi era sca- 
gliato, e non è traditore colui che mette a pe- 
ricolo la propria per l’altrui vita! 

Doge. (Commosso.) Amico! (Lo piglia per la mano.) 

Canari. (Intenerito.) Grilli ! 

Doge. (Abbracciandolo.) Noi saremo amici sempre! 

Canari. Sempre amici! (Lo bacia.) Flodoardo un’ora 
fa stava sopra in palazzo : io ve lo conduco tosto, 
ed egli saprà difendersi. 

Doge. Tanto meglio! 

Canari. Or ora io ve lo conduco. (Esce.) 
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SCENA Vili. 

» II Doge, solo. 

Venerabile vecchio!... egli è sempre Io stesso che 
fu negli anni suoi giovanili: sempre buono e di 
buona federo ve trattasi di pensare il meglio del 
cuore umano. Ma e Dandoli? Dandoli mio l per- 
chè ti ho perduto! Chi mai potrà chiudere que- 
sta mia sanguinosa ferita? 

SCENA IX. 

Abellino sbucando fuori del boschetto , e Detto. 

Abellino. Io, se lo vuoi. 

Doge. (Ritraendosi atterrito.) Chi sei tu? 

Abellino. L’uccisore di Dandoli, ma il più fedele de’ 
tuoi servi e della repubblica. 

Doge. ( Sempre più impaurito.) Io... ma come sei tu 
qui venuto? 

Abellino. Come son qui venuto? — Per la strada mi- 
gliore. Tutte le gondole di questa tua Venezia 
sono per me; tutti i portinai, tutte le guardie, 
tutte le pattuglie della città sono al mio soldo. 

Doge. ( Ricomponendosi .) Che vuoi tu, ribaldo? 

Abellino. Mostrarmi a te, perchè mi fu detto che 
un giorno alla tua mensa ti piacesti lodare Abel- 
lino, e bramasti conoscerlo, vederlo una volta. 
— Eccomi: ho voluto farti contento. 

Doge. Tu sei un uomo terribile, abbominevole. 

Abellino. Terribile?... mi piace udirlo dalle tue lab- 
bra. — Abbominevole?... io noi vorrei dire; ma 
la mia faccia fa testimonianza del mio tristo me- 
stiere. Tu però, che ne pensi! Noi siamo forse 
i due più grandi uomini di Venezia, tu nella tua, 
ed io nella mia professione. 

Doge. Miserabile! (In atto di partire.) 

Abellino. No, no, ti arresta un momento ancora. Non 

Il Bandilo, ecc. A 
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avverrà sì presto che il caso riunisca novellamente 
sopra un sì piccolo spazio di terra due grandi 
uomini, quali siam noi. Rimanti. 

Doge.' Mi odi, Abellino 1 Tu hai ricevuti grandi ta- 
lenti dal Ciclo ; perchè non vorrai tu meglio im- 
piegarli? — Io ti prometto il perdono del passato, 
sol che tu mi palesi chi li ha comandata la morte 
di Dandoli, e tosto abbandoni il territorio della 
repubblica. • 

Abellino. Hi, hi! mi prometti perdono? Tu a me? 

Son io dunque in tuo potere, o non sei più presto 
tu stesso nelle mio mani ? Lascia dunque correr 
le cose com’elle vanno. Tu vuoi sapere il nome 
di chi mi ha comandala la morte di Dandoli? A 
suo tempo il saprai, ma non oggi. Tu vuoi ch’io 
fugga dal territorio della repubblica? Perchè? per 
timore forse di te? Son baie codeste. Forse per 
timore della repubblica? ohi ella teme Abellino, 
ma non teme Abellino la repubblica. 

Doge. Non sai tu che vi ha un Dio nel cielo, che 
ti arriverà, che ti punirà finalmente? 

Abellino. Lo so; per questo appunto li prego: la- 
scia correr le cose com’elle vanno. — Voi grandi 
signori vi state sempre ristretti nel vostro cer- 
chio, e non vedete quel che veggono gli occhi 
nostri. Tu dovresti far meco una passeggiata di 
notte tempo, in certi angoli della città, dove non 
splende alcun lume. 

Doge. Nè mai verrebbemi veduto un mostro peg- 
giore di te. : ' : 

À bellino. Taci! taci! Vi ha degli uomini al mondo, 
a paragone dei quali, s’io fossi anche più nero 
del diavolo, sembrerei bianco al pari di neve, a - 
maniera di un angelo. Figliuoli amorosi, per esem- 
pio, che a liberare i genitori di una troppa lunga 
vita, li mettono alla porta, o li cacciano in luogo 
dove lentamente si muoiano; parassiti che si man- 
giano ad un pasto léf sostanza della vedova e del 
pupillo, e poi mettono gli infelici sudi una strada. 
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doge. Tu mi sei un uomo stravagante. 

Abellino. E questa ò la gloria che ambisco. Non vi- 
viamo noi forse in miserabili tempi, nei quali più 
si parla ili chi meno lo merita? Stranezza vuol 
essere ed originalità per distinguersi dalla folla 
che striscia nella polvere. . . 

Doge. Abellino ! peccato che tu sia quel ribaldo che 
sei; tu avresti dovuto diventar luti’ altr’ uomo. 

Abellino. Ma non migliore di quello ch’io sono. 
Credi tu ch’io mi vergogni del mio mestiere? 
M’ascolta, o Doge. Passeranno i secoli ; o quando 
il tempo presente sarà detto antico, chi vorrà la 
storia della età nostra compendiata in due sole 
parole, non avrà- che a pronunziare il tuo nome 
vicino al mio. 

Doge. Bella vicinanza davvero ! — Anche una volta 
te lo ripeto, Abellino: fuggi dal suolo della re- 
pubblica. 

Abellino. Offrimi, se lo puoi, tutto il dominio della 
repubblica, ed io ti rispondo chc.no, che qui mi 
rimango; per ciò che, o Doge, tu nol potresti 
credere, io... Ma pure ad un patto mi arrendo. 

Doge. E quale? Vuoi tu diecimila pezzi d’oro? 

Abellino. Altrettanti io te ne darei-, se tu potessi 
nuovamente ingoiarti una sì ingiuriosa proposta. 
— M’ ascolta : dammi sposa la tua nipote Rosmun- 
cìa, la bella figlia di Guiscardo di Corfù. Non ac- 
cetto ad altra condizione che a questa. 

Doge. Miserabile assassino! 

Abellino. Non vuoi? 

Doge. Mi lascia, o chiamo gente, dovessi anche pe- 
rire qui sotto i tuoi colpi. 

Abellino: No no, mi piace la tua conversazione; il 
tuo gridare per altro non ti gioverebbe, perchò 
qui tutto all’intorno si stanno appostate le mie 
guardie. Credi tu Abellino così dappoco da ve- 
nirne sin qui senza difesa*? Oh ! Abellino paga le 
sue guardie del corpo. — Orsù, non vuoi tu darmi 
Rosmunda? 
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Doge. Io darla ad un avanzo di forca? 

Abellino. Ebbene, scolpisciti nella memoria queste 
mie parole : non avrò pace mai , non ispunterà 
mai giorno tranquillo per me, fino a che Rosmun- 
da non sia mia moglie. Nè già voglio rapirtela, 
nè con violenza strapparla dalle tue braccia. T,ii 
slesso con gli occhi bagnati di lagrime mi darai 
la fanciulla; tu stesso mi chiamerai tuo nipote; 
tu stesso ci addurrai per mano alla stanza nuzia- 
le. — Sì, com’ è vero ch’io vivo, come è vero che 
il cielo sta sopra di noi. 

Doge. No, questo non sarà mai: te lo ripeto per 
T ultima volta. Vanne, Abellino: guai per te se 
una volta o l’ altra divento tuo giudice. 

Abellino. Nè tale io li pavento. 

Doge. Abellino, ascolta l’avviso ch’ioti porgo, fin- 
ché n’hai tempo. Domandami denaro quanto ne 
vuoi : tutto otterrai tu da me. Se anche la repub- 
blica avesse a perdere dei milioni per te, le sa- 
rebbe ancora guadagno grandissimo, dove tu più 
non appestassi l’aria con il tuo fiato. 

Abellino. Pensaci, o Doge. Tra venliquattr’ ore Flo- 
doardo e Canari son morti. Io li cancellerò dalla 
faccia della terra, come se Dio non li avesse creati; 
ed allora inutilmente mi offriresti un milione per 
un pugno di polvere ; allora dirai: ben me lo ave- 
va predetto Abellino I 

Doge. (Gridando.) Ehi 1 chi è la? 

Abellino. ( Trae di tasca una pistola, e la scarica in 
aria.) Addio ! ( Fugge addentrandosi nel boschetto 
ond’era venuto.) 

Doge. Dov’è?... che è stato? io son fuori di me. 
Non vi è dunque un uio nel cielo che co’ suoi ful- 
mini annienti questo esecrabile scellerato! 

FINE dell’atto TERZO. 
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SCENA I. 

Palazzo del Doge. 

Il Doge dorme sopra una sedia; Rosmunda 
gli si accosta con in mano un canestro 
di fiori. 

Rosmunda. Com’egli dorme placidamente !... ha ve- 
gliato tutta la notte nel suo gabinetto. — Io non 
vorrei per tutto l’oro del mondo essere doge di 
Venezia. ( Gli siede vicino.) In verità più vi penso 
e meno so farmi capace come gli uomini abbiano 
da viver sempre discordi e nemici infra di loro. 
Perchè non s’amano piuttosto di un amor vicen- 
devole? Ma no: gli uni accendono aperte guerre, 
gli altri ordiscono segrete congiure; agli uni si 
muovon querele ed accuse, agli al tri si insidiano le 
vite... Ah! il buon Canari è caduto anch’egli vit- 
tima dell’ umana barbarie. 

Doge. ( Svegliandosi .) Con chi parli tu? 

Rosmunda. ( Sorridendo .) Meco stessa per discaccia- 
re la noia.(Gh‘ baciala mano.) Buon giorno, mio 
caro zio. 

Doge. Che ora è? 

Rosmunda. Son già le due dopo mezzogiorno. 

Doge. E cosa vuoi tu qui? 

Rosmunda. Niente, niente affatto. Avea paura in ri- 
manendomi sola nella mia camera; e’ mi parea 
vedermi sempre dinanzi l’assassinato Canari. 

Doge . Vattene, vattene, fidanzata del bandito! io 
vo’ rimanermi qui solo... Ebbene?... 
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Rosmunda. ( Piangendo .) Mio zio!.,, mio caro zio? 

Doge. Vattene! nella tua camera, telo ripeto. (Ro- 
smunda si allontana lentamente , piangendo. Pausa.) 
Rosmunda! Rosmunda ! Qui, qui da me. (Rosmun- 
da ritorna correndo.) Fatti animo, mia buona fan- 
ciulla , io non sono in collera teco. Dammi un 
tuo bacio. ( Rosmunda lo bacia. Il Doge è commosso.) 
Hai tu pianto? 

Rosmunda. ( Singhiozzando s asciugandosi una lagri- 
ma.) No, non ho pianto. 

Doge. ( Amorosamente .) Va, mia figlia, i nostri bei 
giorni or son passati. 

Rosmunda. Passati?... così presto? Infelice! io mi 
credeva che spunterebbero in breve. (Parte.) 

Doge. Sì, questa è l’opera di sovrumana potenza, 
od io non saprei come altrimenti spiegarla. Di 
mezza notte strappar dal suo letto lo sventurato, 
e senza che alcuno se ne avvegga, o Roda! — 
Ben egli se lo aveva preveduto, ed è morto, non i 
ha dubbio, da cristiano e da uomo, ed io solo 
qui mi rimango annichilato sotto il peso di tanta ' 
sciagura. — Dormi, oh! dorrai tu pure in pace 
mio buon Canari; dormi placidamente, ultimo 
amico mio. — Ma verrà giorno ancora di letizia 
per noi, giorno del gran giudizio; ed allora que- 
sto povero vecchio derelitto a voi ricongiunto, 
miei buoni amici, si ricomporrà novellamente 
l’antico triumvirato delle nostre anime oneste. 

. i , * 

SCENA II. 

Flodoardo e Detto. 

* t j • 

Doge. Ebbene,. Flodoardo, si avvera ella.dunque l’in- 
fernale congiura? Gli accusati hanno dunque con- 
fessato che la patria è in pericolo? 

Flodoardo. Ei negano ostinatamente, e sostengono 
aver comperate le armi e le munizioni trovate 
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nelle lor case, per farne commercio. Due di loro 
furon posti a tortura, e l’uno di questi, sopraf- 
fatto dal dolore, lia promessa una rivelazione. 

Doge. Terribili son le apparenze; pur nondimeno 
io spero che salva ne andrà la repubblica. 

Flodoardo. Sì certamente, signore, sì certamente. 

Doge. Ah Flodoardo 1 Io qui mi sto solitario e 
cadente, come una vecchia quercia che il turbine 
ha dispogliata de’ suoi più bei rami, e quàsi di- 
velta dalle profonde radici. 

Flodoardo. Ah signore! non ha felicità più grande 
per me che l’essere anche il più debil sostegno 
di questa venerabile quercia. 

Doge. Guardati, giovine generoso! Io Iremo per la 
tua vita. Or finalmente è forza riconoscere la on- 
nipotenza di Abellino. Ti guarda! egli forse ti 
ha destinato sua vittima nella prossima notte. 
( Trae fuori di tasca le carte avute da Grimaldi). 
Prendi. 11 tuo perduto amico mi è rimasto de- 
bitore di una risposta sulla origine tua c sulla 
tua famiglia. Tu non sei di Firenze, tu non sei 
Flodoardo; ma se li è gravoso il giustificarti, te 
ne dispenso. (Entra nel suo gabinetto). 

Flodoardo. ( Scorre con l’occhio le carte). Come!... 
il mio segreto è tradito. — Che importa? or io 
sono giunto alla riva, nè tempesta più mi spa- 
venta. La misteriosa mia parte è compiuta: Ve- 
nezia è in mio potere con tutti e malvagi ed 
onesti ch’ella rinchiude. Commedia o tragedia 
ch’ella sia questa, ornai si abbia qual fine che 
vuoisi, purché la pace in queste mure ritorni, 
dovess’io pure comprarla col sacrifizio della mia 
vita. . 


Digitized by Google 



50 IL BANDITO VENEZIANO 

SCENA III. 

Parozzi e detto. 

Parozzi. Flodoardo. 

Flodoardo. ( Ricomponendosi ). Ben venuto, signor Pa- 
rozzi. Che ci recate di buono? È gran tempo 
che non si ha la fortuna di vedervi in questa 
casa. 

Parozzi. (Abbracciandolo). Malattie.... domestici af- 
fari.... le molte volte ci tengono incatenati a no- 
stro dispetto. 

Flodoardo. Ma voi siete sempre allegro e festevole. 

Parozzi. Anche sul letto dei dolori, quando ancora 
la Morte mi ponesse dinanzi agli occhi già tutta 
consumata sino all’ ultimo granello la polvere 
dell’ oriuolo , io mi sarei sempre allegro e con- 
tento com’ora il sono in compagnia di un amico 
carissimo, qual io vi tengo. 

Flodoardo. Il gran beffardo che siete! Ma e perchè 
dunque sfuggite voi tutte le occasioni, s’io mai cerco 
alcuna volta di farmivi appresso? 

Parozzi. Sfuggirle, io? voi mi fate un’accusa cru- 
dele. Chi fu egli dunque che ostinatamente ri- 
cusò quand'io, non è mollo, lo venni invitando 
ad un banchetto? 

Flodoardo. E chi fu egli che si guardò mai sempre 
dallo intervenire a’ conviti, dov’io pur fossi chia- 
malo? 

Parozzi. Cara, e carissima davvero questa amiche- 
vole altercazione ! In verità mi pare che siamo 
amanti sdegnali che pur vorrebbero perdonarsi 
l’un l’allro. Eccovi la mia mano; eccovi la mia 
bocca. (Lo bacia). Eterna riconciliazione ! 

Flodoardo. Yoi mi fate arrossire. 

Parozzi. Dunque sdegni non più; ma eterna ami- 
cizia. 
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Flodoardo. ( Sorridendo ). Sì, eterna amicizia! — Ma 
fai testimonio le molte volte del lieto fine di 
amicizie eterne, conchiuse in un momento di gio- 
condità col bicchiere alla mano, e dissipate tan- 
tosto in un’ora di sonno insieme coi fumi del 
vino. 

Parozzi. Ma questo non è il caso nostro, perchò 
siamo ancora, per quel che mi credo, tanto che 
basta digiuni. 

Flodoardo. Anche nel miglior senno della sobrietà 
e del digiuno si conchiudono spesso amicizie che 
al primo rinascere della passione si rompono. 
Comprendete da questo com’ella mi sta profon- 
damente a cuore la vostra, se mi affatico ad im- 
maginar meco stesso tutti quei casi in che po- 
trebbe andarne disciolta. Del rimanente, vogliono 
essere più fatti che parole. Poss’io dunque gio- 
varvi in alcuna cosa? 

Parozzi. Ottenetemi una secreta udienza dal Doge. 

Flodoardo. Con tutto il piacere. Attendete un istante. 
(Parte). - ^ 

Parozzi. Eccomi or nuovamente in questo palaz- 
zo!... e dopo sì lungo tempo! — È luogo questo 
ch’io ben conosco; ad ogni passo clie muovo, ad 
ogni oggetto che vi contemplo, mi si risveglia 
un’antica e sacra memoria. Me felice allora che 
tutti mi amavano qui dentro come un fanciullo 
della famiglia! Me felice allora che io qui con la 
bella Rosmunda passai le intere giornate negli 
infantili trastulli dell’innocenza 1 — Oh! non mi 
foss’io mai giltato nella compagnia degli scape- 
strati, ed uomo al mondo non mi avrebbe scac- 
ciato mai da questo bel paradiso 1 — Ma' quel 
che è fatto è fatto, e non può piu mutarsi. 

SCENA IV. 

Il Doge e Parozzi. 

Parozzi. Signore ! 

Doge. Ben venuto, Parozzi. Quale accidente o ne- 
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cessità vi conduce anche una volta nei palazzo di 
san Marco? 

Parozzi. Io non avrei mai pensato che potess'e chia- 
marsi accidente lo zelo pel bene della repubblica 
e della vostra sacra persona. 

Doge ( Amaramente sorridendo ). Parozzi! voi non co- 
noscete gli uomini; ei vanno qua e là sospinti a 
capriccio di quella che dicono convenienza; e i 
grandi vizii e le grandi loro virtù non hanno le 
molle volte che una sola e medesima sorgente. 
Veniamo al fatto. 

Parozzi. È noto ad ognuno che la repubblica non 
fu minacciata mai da maggiori pericoli ch’oggi 
non sia. Le prove si hanno evidenti. I vostri servi 
più fedeli son trucidati, nessuno più cammina 
sicuro per le strade di Venezia nè Dotte nè giorno. 
La vita degli uomini onesti è venduta al pugnale 
degli assassini, ed egli sembra che una grande 
congiura si covi segretamente ad eccidio di tutta 
la repubblica. 

Doge. Ah ! pur troppo non è apparenza , no , ma 
terribil certezza. 

Parozzi. Flodoardo* si dice, ha scoperto le tracce 
della cospirazione. Ma, perdonate, io vi parlo 
senz’ombra' di parzialità, senza fini segreti, senza 
speranza e timore, come un dì parlerò dinanzi 
al tribunale del Giudice eterno: si va dicendo per 
tutta Venezia che questo Flodoardo appunto (voi 
ne rimarrete atterrito, voi non lo crederete, ed 

10 medesimo vorrei poterlo negare a me stesso), 
si va dicendo che questo Flodoardo appunto è 

11 capo della cospirazione. 

Doge. Sapete voi quel che vogliasi a sostenere una 
siffatta dinunzia? 

Parozzi. Forse non più che mostrarvi, o signore, 
questa lettera trovata sulla piazza di S. Marco. 

' Ella, non ha dubbio, è scrìtta di mano di Flo- 
doardo, e al capitano dell’arsenale, pregandolo 


Digitized by Googl 



ATTO QUARTO 59 

a starsi quieto, e non dar notano all’opera prima 
del concertalo momento. . . \ 

Doge ( Prende la lettera). E lettere siffatte si tro- 
vano in Venezia per le strade? — Avrei supposto 
un po’ più di senno e cautela nei congiurati. 

Parozzi. Ho adempiuto il mio dovere, e stonimi 
mallevadore di tutto che ho detto. 

Doge. La ò cosa questa che già s’intende dipersè. 

Parozzi Non dubito che Flodoardo, e il capitano 
dell’arsenale... 

Doge. Si esaminerà... si provvedere... ( Gii fa cenno 
di uscire). 

Parozzi. ( Inchinandosi ). Mi terrei ben felice dov’io 
mi potessi meritare la vostra grazia. (Parte). 

Doge. Or tanto meglio mi persuado che Flodoardo 
è un brav’uomo, dappoiché lo calunniano gli scel- 
lerati. (Chiama). Flodoardo! 

SCENA V. 

Flodoardo e Detto. 

Doge. Mio caro Flodoardo! era qui meco poc’anzi 
un tuo buon amico. Gran cose mi ha egli detto 
in poche parole. Or dimmi, conosci tu qual mano 
vergò questo foglio? ( Gli presenta la lettera). 

Flodoardo. ( Imperturbato ). Somiglia molto alla mia. 

Doge. Davvero! (Gli dà la carta). Leggi! (Fissamente 
lo guarda). 

Flodoardo. (Legge e ride di quando in quando). Affé 
ch’egli ò un colpo da maestro \ (Restituisce Incarta). 

Doge. Ti piace dunque? — Flodoardo.... io non ti 
conosco; ma il buon Canari mi si era fallo per 
te mallevadore, ed eccoti (Lacerando la lettera) 
come io sappia onorare la memoria dell’amico 
mio. Checché sia di te, la dinunzia è distrutta. 

Flodoardo. (Profondamente commosso). Ah signore! 
ah mio padre! 

'Doge. (Abbracciandolo). Mio figlio! 
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Flodoardo. Canari non avrà mentito; no, per Dio, 
non avrà mentilo. 

Doge. Ti acquieta: lo credo, perchè troppo io t’amo. 
Se tu ancora mi resti, non son io del tutto ab- 
bandonato sopra la terra. — Io vado in servigio 
della repubblica. Vedi, Rosmunda qui giunge: ti 
trattieni con lei. (Parte). 

. SCENA VI. 

Rosmunda e Flodoardo. 

Rosmunda. ( Sostà vedendo Flodoardo). Flodoardo! 
(Flodoardo s’inchina. Rosmunda gli passa davanti ta- 
cendo , smarrita , e giuocando coi fiochi della sua 
cintura). 

Flodoardo. (Se le avvicina timidamente , e si ferma 
dinanzi a lei con gli occhi abbassati). Rosmunda! 

Rosmunda. Flodoardo ! 

Flodoardo. (Dopo una pausa). Voi non siete in col- 
lera meco? 

Rosmunda. (Arrossendo). Nò. 

Flodoardo. È mi avete perdonata la mia temerità? 

Rosmunda. La vostra temerità? — Sì... ve l’ho per- 
donata. Un mortale ba da perdonar volentieri, se 
vuole anch’ egli andar perdonato a sua volta. Ed 
io sento di essere mortale. 

Flodoardo. Signora! 

Rosmunda. Dandoli e Canari son morti. Iduella non 
fa che piangere, e mio zio... oh! mio zio da qual- 
che giorno si è mutato : è divenuto sì burbero 
ed intrattabile!... — Anch’io morrò presto; e se 
vi avessi offeso, mel perdonate, Flodoardo, vi 
prego.... (Pausa). Voi mi parete vendicativo, im- 
placabile. (Flodoardo la guarda con un mesto sorriso. 
Rosmunda gli porge la mano). Su via dunque, si- 
gnore, tutto è dimenticato, non è vero? 

Flodoardo. No, no, non lo posso. Io non posso di- 
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menticare i momenti che ho vissuto presso di 
voi. Non voglio dimenticarli: me ne è troppo 
sacra la memoria; ma perdonate; ( Premendosi la 
di lei mano alle labbra). Volesse il cielo, mia cara 
Rosmunda, che molto mi aveste offeso, ed allora # 
potrei perdonarvi molto; ma di presente non ho 
cosa che perdonare io vi debba. 

Rosmunda ( Dopo una lunga pausa.) Vói molto siete 
andato vagando qua e là per la terra ferma in 
queste ultime settimane? 

Flodoardo. Ahi sì, molto. 

Rosmunda. E vi siete anche molto divertito? 

Flodoardo. E perchè no? Dovunque mi si parlava 
di Rosmunda. 

Rosmunda. Flodoardo ! ma e perchè dunque sem- 
pre usate voi meco questa si frivola galanteria? 

Flodoardo. Galanteria, voi dite? No, no, Rosmunda, 
ne attesto Iddio che non mento. Se voi poteste 
leggere qui dentro il mio cuore... 

Rosmunda. Oh! no; meglio che no! S’io vi leg- 
gessi, che mai mi verrebbe scoperto ! 

Flodoardo. È vero, sì; è meglio che voi non vi leg- 
giate. Voi vedreste cose da rimanerne stupita; 
insolenti desiderii vedreste qui dentro, e finire- 
ste poi con odiarmi. 

Rosmunda. Odiarvi? Oh! no certamente. 

Flodoardo. Ma e se vedeste qui dentro scolpita in 
eterno la immagine vostra? 

Rosmunda. Io riderei di quel vostro cuore capace 
di eternamente occuparsi di quella povera im- 
magine. Flodoardo deve cercarsi un oggetto più 
degno del proprio cuore. 

Flodoardo. E voi non fareste che riderne? — Ma e 
se vedeste qui dentro la immagine vostra, ignuda 
di tutti ornamenti, e dispogliata di tutto che è 
dono della fortuna? Se qui dentro leggeste scol- 
pito non già queste parole : Rosmunda di Corfù, 
nipote di Andrea Gritti, doge di Venezia: ma 
solo il bellissimo nome di Rosmunda? ' 
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Bosmunda. ( Con un dolce sorriso.) Direi che cia- 
scuno è padrone del proprio cuore, padrone cosi 
che può farsi là dentro di un monarca un men- 
dicante, e di un mendicante un monarca. 

Flodoardo. E se vedeste qui dentro tutti i miei de- 
sidero , tutti i miei sogni adunarsi intorno alla 
immagine di Ilosmunda? e se vedeste ogni mio 
pensiero rivolto in lei sola, ed ella essere la re- 
gina di questo mio cuore? 

Bosmunda (Arrossendo.) Flodoardo! cessate! ( Flo- 
doardo la guarda turbato, e tace. Bosmunda lenta- 
mente passeggia smarrita, e poi fermandosegli di- 
nanzi). Flodoardo! 

Flodoardo. Signora ! 

Bosmunda. Ma e perché parliamo noi sempre di 
cose ch’io nò posso, nè debbo, nò voglio udire? 

Flodoardo. Non mi avete voi comandato ch’io v’ab- 
bia da dir sempre la verità?' Dunque, o dirvi la 
verità o tacere. 

Bosmunda. Parliamo d’altro. 

Flodoardo. Vi obbedirei volentieri, ma il mio cuore 
non obbedisce a me stesso. Quando ancora io vi 
parlassi delle cose più lontane, la mia mal fida 
imaginazione vi troverebbe pur sempre alcuna 
affinità che mi è cara, perchè riconducemi a voi. 

Bosmtinda. Flodoardo! chi vuole una cosa impos- 
sibile, dee finalmente farsi beffe di sè medesimo. 
Noi siamo in un mondo dove non possiamo noi 
scherzare col caso , ma si veramente il caso si 
piglia giuoco di noi. Che direste di un povero 
viandante che, assetato, si abbatte, lunghesso la 
strada, in una fresca sorgente? Ma l’acqua zam- 
pilla in sulla cima di una rupe, nò quindi di- 
scorre al piano ; e la rupe ò tanto scoscesa ed 
erta, che chi vi si arrampica è certo di precipi- 
tarne a mezzo il cammino. Che dunque rimane 
da fare al viandante, se non... 

Flodoardo. Coraggiosamente salire. 
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Rosmunda. Se egli ne cade a precipizio? 

Flodoardo. Morire, morire prima che Io consumi 
la sete. 

Rosmunda. Basta, così Flodoardo ; io non posso 
contendere con voi ; le armi nostre son disuguali 
di troppo. 

Flodoardo. Oh! sì che. lo sono, sì veramente. Io 
combatto con le armi del cuore, ma voi con 
quelle della convenienza. 

Rosmunda. {Lo guarda lungamente in silenzio.) Flo- 
doardo ! Noi ci siamo smarriti su di una strada 
che non può condurci alla quiete dell’ animo. 
{Turbata gli porge la mano.) Addio! Meglio 
sarà il separarci. Noi non dobbiamo mai più 
metterci a simiglianle cimento a petto l’un del- 
l’ altro.. 

Flodoardo. {Cade in ginocchio e premendosi la di lei 
mano contro le labbra.) Eppure, mia Rosmunda, 
la è dolce cosa, quando si è così giunti alla meta, 
morirvi placidamente. {Le bacia e ribacia la mano.) 

' Or bene! il caso cieco la vinca, ed il cuore ri- 
manga schiacciato sotto il proprio suo peso. — 
I* cuori non hanno da far nulla nel mondo ! La 
vanità, il costume ed il caso signoreggiano tutte 
cosel Oh! se i cuori avessero qualche potere quag- 
giù l’uomo gusterebbe anzi tempo la beatitudine 
del Cielo. 

Rosmunda. {Commossa). Per questo Cielo adunque, 
ve ne scongiuro, fate che non c’incontriamó mai 
più! La pace dello anime nostre è turbata, e dove 
quesla si perda una volta, non si ha più forza 
per la virtù. Flodoardo, amatela, amatela, la 
virtù. 

Flodoardo. Ah! si ch’iò l’amo, ardentemente io l’a- 
mo, e con tutta l’anima mia, perchè Rosmunda 
ò la virtù! {Le bacia con caldo trasporto la mano.) 
Per l’ultima volta!... per l’ultima voltai — 0 Dio! 
ti ringrazio di quest’ora beata! {Sorge.) 
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Rosmunda. ( Con le lagrime agli occchi .) Lassù ne 
avremo di simigliami ancora. Ma, Flodoardo! Flo- 
doardol abbiate guardia al cuor vostro meglio 
che al mio non rebbi. Partite, è meglio, partitei 

Flodoardo. Meglio? 

Rosmunda. Una stella infausta presiede al nostro 
destino... noi chiediamo assai più che non ami- 
cizia: io prevedo un fine infelice. Partitei 

Flodoardo. No, Dio governa le stelle, nè potrebbe 
infausta essere la nostra, perocché Dio è l’amo- 
re. ( S’avvia verso la porta. Rosmunda si cela il 
volto piangendo; dopo un momento si volge guar- 
dando Flodoardo. Flodoardo si asciuga le agrime, 
e si volge guardando Rosmunda.) 

Rosmunda. Egli piange 1 ( Corre a Flodoardo e gli 
cade, profondamente commossa , sul seno.) Flodoar- 
do!... Flodoardo! 

Flod-oardo. ( Con entusiasmo.) Ora sì, l’ho toccato l’e- 
stremo bene! Rosmunda, or tu sei mia! Mi re- 
spingerai tu ancora, tu che ora mi abbracci? 

Rosmunda. Io più non ti lascio , Flodoardo, no! 
Quando ancora tu mi facessi infelice, quando an- 
cora si avverassero le predizioni di Iduella, io 
più non ti lascio! Ali! la grande violenza che ho 
fatto a me stessal Col cuore grondante di san- 
gue io ti respingeva da me, ma non lo voleva, 
no, non lo voleva io medesima! 

Flodoardo. ( Baciandola .) Ed io più non li lascio. Se 
anche Dio e gli uomini dovessero rivolgere da 
te la lor faccia, o Rosmunda, angelo d’inno- 
cenza, io più non tilasciol (Rimangono silenziosi, 
abbracciati , 


SCENA VII. 

Il Doge e Detti. 

(Il Doge esce dal suo gabinetto e si rimane per un 
istante silenzioso spettatore di quella scena. jRo 
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* togKe 

del m H «****' 

Flodoardo. ( Gittandosegli ai piedi.) Ahi signore! 

Io non ascolto la vostra discolpa. .>u 
flodoardo. No, non ho bisogno io già didiscol'na 
se amo Rosmunda; Colui sì lo avrebbe che non 
1 amasse. Ma s’ egli è delitto per me»' io amare 

cZHfbelb . 0,0 me " e *■?**• 

D °ge Egli mi sembra che abbiate posto gran stu- 
dio nella vostra sentimentale àpologia, comi se 
! Parata prima del fallo, Ma Si 

Flodoardo. (Sorgendo.) Ve lo ripeto ; sighotà io ; rton 
voglio giustificarmi. Ma ben voglio fare di ni"i 
vi chiedo la mano di Rosmunda. (Il Doge lo Zmrda 
•* ™<* ravt 9 hato.) SI certamente,’ signoreflo sono un 
povero gentiluomo, e parrà temerità Questa rni i 
pretenderà la mano della nipote di un Ddgè itf 
Venezia. Ma ne attesto il Cielo : io ben- ■crédSSflS 
j grande A.ulrea Grittt mai nò,‘ darebbe I^"a 
Rosmunda ad i uu di quegli uomini che dell’oro 
solamente e dei titoli menano vanto, e si vestono 
dello splendore degli avi, perchè non ne hàhri§ 
di proprio. — So di aver fatto assai poco, perchè 

tk&S» ■ 

Rosmunda. Mio zio! mio caro zio! V 

r loaoardo. Chiedete quello che' più vi* piace 
fare io debba per guadagnarmi! Rosmunda’ To’- 
lesse il Cielo che fosse Venezia: nel mago ior dei 
pencoli! Volesse il Cielo che la vòstra ?i1a fo W 
minacciata da diecimila pugnali! Allora potrei w* 
rare di meritarmi Rosmunda, lo salverei vSèfft 
io respingerei diecimila pugnali. .-Tir 

Doge. Molti anni ho servito la patria;. )io i/; dàtò f ’il r 

Il Mandilo, ecc. ' 11 
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mio sangue per lei, per lei cimentata la vita, e 
niun altro premio sperai che una riposata vec- 
chiezza; ma mi sono ingannato. I miei vecchi 
amici mi furono tolti dal ferro degli assassini, e 
voi, Flodoardo, voi mi togliete ora costei che 
mi doveva essere ultima amica. (A Rosmunda .) 
L’ami tu veramente? 

Rosmunda. ( Pigliando la mano di Flodoardo.) Mio 
zio!... mio caro zio! 

Doge. Flodoardo! la mia risoluzione è presa. Voi 
siete amato da questa fanciulla, e sia pure. Non 
sarò quell’io mai che metta confini alla scelta del 
di lei cuore. Ma Rosmunda mi è cara troppo, 
perchè io la debba concedere al primo che me la 
chiede. Colui si avrà Rosmunda che ne sarà de- 
gno; e Rosmunda dev’essere premio a grahdi 
servigi in prò della repubblica. Poco avete voi 
fatto sin qui; ma voi diceste una volta di voler 

• seguitare le tracce di Abellino; datemelo voi 
dunque nelle mani, o morto o vivo. 

Flodoardo. (Sorpreso.) Signore! 

Doge. So quanto chiedo, ma so pur quanto dono. 
Flodoardo, se alcuno mai vi ha in tutta Venezia 
capace di pigliare Abellino, voi siete quello. 
( Flodoardo si rimane pensoso.) 

Rosmunda. Flodoardo. 

Doge. Ebbene, Flodoardo! 

Flodoardo. Avrò dunque veramente Rosmunda da 
voi, s’io vi do nelle mani Abellino? 

Doge. Non prima. 

Rosmunda. Flodoardo ! Flodoardo ! a me piuttosto 
rinuncia.... il pugnale d’Abellino ti colpirà prima 
che il tuo lo raggiunga. 

Flodoardo. Signore ! la vostra mano. 

Doge. Parola di principe, ve lo giuro. Vivo o morto 
Abellino, e Rosmunda è vostra. (Flodoardo stende 
la mano). Eccovi la mia ! 

flodoardo. La notte 6 vicina. Or bene, in venti- 
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quattr’ore io vi darò nelle mani il bandito Abel- 
lino. 

Doge. { Maravigliato ). Meno promessele più fatti. 

Flodoardo. Non mi disanimate, o signore; io per lo 
contrario vo’ mettervi coraggio. Dimani in questa 
sala medesima e nobili e dame adunate, e tutto 
il venerabile tribunale dei Dieci, perchò imparino 
finalmente a conoscere di veduta codesto Abel- 
lino, al quale hanno fatto inutile guerra da si 
gran tempo. • 

Doge. {Lo guarda fissamente tacendo). Vi saranno. 

Flodoardo. Invitate senza meno alla festa i miei buoni 
amici, Grimaldi, Contarinò, Memmo, Falìeri e 
Parozzi. ' , j . 

Doge. { Maravigliato ). Sarà come vi piace. 

Flodoardo. Prima che sieno qui tutti uniti non di» 
scoprite ad alcuno la cagione di sì straordinaria 
adunanza. Come poi tutti saranno giunti, circon- 
disi di armate guardie il vostro palazzo, con or- 
dine che a nessuno si conceda l’uscire, pena la. 
vita. Niuno è sicuro mai dinanzi ad Abellino. 

Doge. Sarà fatto. • \ 

Flodoardo. Dimani al battere delle sei ci rivedremo, 
o non ci vedremo più mai. — Buona notte, si- 
gnore! Iddio e T amore mi guidano. (Porte). 

Dosmunda. Flodoardo ! Flodoardo ! 

Doge. Rosmunda ! tu impallidisci ? non istai troppo 
bene. Ritirali, e ti riposa. {La conduce vèrso l'u- 
scio.) 

SCENA Vili. , ; /' . 

Il Doge ed un Senatore. \ 

Doge. Dónde venite? Che recate voi? 

Senatore. Io vengo a nome del Consiglio della re- 
pubblica, pregandovi che facciate tosto arrestar 
Flodoardo. 
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Doge. Flodoardo, voi dite? , . v . 

Senatore. Gli accasali posti a tortura dichiararono 
ch’egli ò capo della cospirazione. 

Doge. Che genio! — Egli non è più qui; ma dite 
al Consiglio che domani damilo io medesimo in 
potere del tribunale, dov’ egli sia più colpevole, 
che non si può credere alla semplice deposizione 
de’ torturati. Infrattanto nessuno si ardisca con- 
trariar Flodoardo in alcuna cosa, nessuno si dia 
pensiero dell’arresto di lui. Fino, a dimani , ne 
sto mallevadore io medesimo. (Partono). 


SCENA IX. 


Camera di Parozzi. A diritta un teschio da morto, 
e davanti a questo due spade nude acconciate a 

A forma di croce. r et 

: •- , •- . * .*• .v v - ;• 

Parozzi e Grimaldi. j. 

Parozzi. (All’uscio). Entrate, Grimaldi. 

Grimaldi. Mi pare ch’egli è già lardi, e stupisco 
in trovarvi anCor solo. 

Parozzi. Non sono solo, no; ma i miei ghiribizzi 
mi hanno fatto una fede! compagnia. 

Grimaldi. Che dite voi? , Non è questo nome igno- 
bile che si conviene ai vastissimi pipai del vostro 
genio creatore formati sopra tutta Venezia. 

Parozzi. ( Sdraiatosi su di una sedia). Guardimi il 

» Cielo ch’io mai li chiami cosi. Non ò di questi 
ch’io parlo. Pensai meco stesso finora, se un 
nobile Veneziano possa o no venir consegnalo 
al rigore del tribunale. ... 

Grimaldi. ( Crollando il cupo). Parozzi, voi delirate. 

Parozzit No davvero 1 Se, per esepipip, la fortuna 
che ad ogni evento si mula * ci voltasse le spalle? 

Grimaldi. Ebbene ! se anche tutto il nostro giuoco 
ne andasse perduto, la mia nascita illustre mi 
protegge, la mia numerosa famiglia. 
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Parozzi. Oh! tomo che alloro vi toccherà la go- 
gna. — Voi siete pure stato dal Doge, gli avete 
consegnate le lettere di Firenze , nelle quali è 
smascherato sì bene codesto Flodoarclo: che avete 
mo guadagnato per, questo? Anch'io ne ho par- 
lato con Andrea Grilli ; anch’io gli ho data una 
lettera, e spero, che produrrà frutto migliore,. Il 
mio segretario ,sà imitare per eccellenza qualsi- 
‘ voglia .scrittura: è maestro, vi dico. Gli ho dun- 
que fatta scrivere una lettera in nome di Flo- 
doardo al capitano dell’arsenale, ed io medesimo 
l’ho portata al Dogo, dicendogli elio fu trovata 
'sulla /piazza ,di S. Marco. .... . ■ -, 

Grimaldi. E il Doge? 

Parozzi .. Pigliò la lettera , la lesse , c non se ne 
inquietò punto. Sarebbesi egli accòrto dell’ in- 
ganno? Chi può saperlo? Questo so bene, che 
da quel punto i sogni più tristi mi turbano , e 
parmi vedere il .nobilissimo Grimaldi e una doz- 
zina con esso di nobili Veneziani consegnati ai 
braccio della giustizia. - —, 

Grimaldi. Voi turbate me pure. 

Patozzi. Una speranza mi resta ancora, ed è que- 
sta, che gli imprigionali cittadini posti a tortura 
dinuuzieranno Flodoardo, com’è prescritto dagli 
ordini dati a tutti i congiurali*, Se questo av- 
viene, siam salvi; la repubblica dopo dimani ò 
sottosopra, e noi siamo alla meta,. . 


. ; . scena x. . •;? 

,, : . 

• . • • * ' \ « • * 

Memmo, Falieri e Detti. 

Meinmo. Addio, signóri. Sapete voi? questa sera me- 
desima i nostri Vecchi, amici saran giustiziati. 
Parozzi • {Atterrito.) Chi?.., chi? .. , 
Menmo. I banditi. Lo so di certo. 

Parozzi. Ma vjvè Abellino . 
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Falieri. Ed io sono stato presente alla inquisizione 
' dei cittadini imprigionati. 

Tutti. Come tu? "Racconta. 

Falieri. Che brava gente! Sbagliavano a meraviglia 
tutte le volte che avrebbero dovuto rispondere 
si, rispondevano no, tutte le volte che no, rispon- 
- de vano si. 

Purozzi. Bravi! bravissimi! Avanti! 

Falieri. Come non si potè con costoro venirne a 
] capo in alcuna maniera, il senato minacciò la tor- 
tura. 0 confessare adunque la verità, o farsela strap- 
pare di bocca con le morse ai pollici delle mani. 
Grimaldi. Buona notte ! Non so capire come mai, 
con tutta la vostra saviezza, avete confidate le 
armi ad un sarto. 

Falieri. Il sarto gridò con urlo spaventevole: Per- 
dono! e confessò. 

Parozzi. ( Levandosi in piedi.) Morte ed inferno 1 
Falieri. Confessò, Flodoardo essere Fautore primo 
della congiura. * r 

Tutti. Bravo ! bravo ! bravo ! 

Falieri. Un deputato del tribunale volò tosto dal Doge, 
un altro alla casa di Flodoardo. Ma Faugello era 
già fuggito di gabbia. 

1 ' SCENA XI. 

, V - ' * • ‘ • 

' " Contarino e Detti. 

Contarino. Vino, vino, signori. 

Falieri. Oh ! ve’ il nostro festevole compagnone ! 
Tutti. Buona sera, Contarino. 

Contarino. Dov’è Parozzi ! ( Abbracciandolo .) Tu se’ 
un valentuomo’davvero. Tu, il tuo segretario e 
la tua lettera durerete in eterno nella memoria 
della posterità. Quel maledetto Lupizzi, qual vec- 
chio inesorabile mangiaferro di capitano dell’ar- 
senale, è negli arresti. V’è di più: dimani in casa 
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del doge grande adunanza, e noi» tutti quanti qui 
siamo, vi siamo invitati. 

Tutti. Noi ? 

Memmo. Tradimento! tutto è finito!.... noi siamo 
scoperti, venduti. 

Falieri . Zitto... zitto. Ponderiamo ben bene quel 

ch’ò da fare. 

Contarino. Acquietatevi. Noi dobbiamo andar tutti 
separatamente ad uno ad uno dal Doge. Nobili e 
dame vi saranno in gran numero, e credo sia di- 
mani il dì natalizio della bella Rosmunda; e se 
ben mi ricordo, fu il medesimo anche l’anno pas- 
sato a questi giorni. . 

Parozzi. E poi, sia che vuol essere, qui ci vuol 
coraggio. Per lo meno, se anche il Doge sapesse 
ogni lettera della nostra congiura, è certo ch’ei 
non s’aspetta vederla scoppiare dimani. E dimani 
si getteranno in caso disperato le sorti. Ciascuno 
di noi vi andremo provveduti di pugnale. 

Memmo. Ió ve lo giuro... la cosa non è ben chiara. « 
siamo traditi. - 

Contarino. Che abbiamo noi da temere? Chi è di 
noi che posto in necessità, non sia coraggioso 
abbastanza per ispacciarsi di una mezza dozzina 
di donne e di un uomo? Per l’anima mia ringra- 
zio il Cielo di una si bella occasione. — Hai tu 
distribuite ai nostri le sciarpe bianche, Parozzi? 

Parozzi. Fin daU’altrieri. Tutto è disposto. 

Memmo. Amici, ponderiamo anche una volta ben bene 
ogni cosa. Credetemi, un buon consiglio molte 
volle vien troppo tardi; 1 . 

Parozzi. Oibò: non è qui tempo di meditar fred- 
damente, dove parla disperazione. Lo faremo ad 
opera finita. Olà, da bere! (Si ode in lontananza 
uno squillar di campana.) 

Memmo. Udite?... Ora si pronunzia la sentenza di 
morte dei banditi , e sono condotti al tribunale 
secreto. , -v \ • :v. : 
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Parozzi : Fratelli* rinnoviamo anche una volta in 
quest’ora solenne il nostro giuramento; Maledetto 
sia colui che lo infrange 1 1 posteri che un dì scher- 
meranno col suo teschio, gli sputino sopra, e gri- 
dino: E^li è il teschio di un birbante! 

Tutti. ( Stèndendo la matto sul tavolino dov’è la testa 
da morto). Giuriamo ! 

Centanno. Olà, fratelli, empite i bicchieri; noi non 
'sedéremo mai più così uniti insieme, come ora 

- lo siamo, se non ad opra compiuta. 

Tutti. Bravo! beviamo! beviamo! (Si mettono intorno 

- ad una tavola carica di bottiglie e bicchieri). 

ii i.:;. , SCENA XII. 

V ‘ » «-✓**-.* . 

i-r-' , ; Abellino e Detti. 

!*■; • : • r . ' , ’ • 

Abellino. Ed io bevo con voi. » 

Tutti. (Sorpresi)*' A belli no ! , .. : 

Parozzi. Come sei tu qui venuto, mariuolo? A que- 
st’ora, ed a porte chiuse? 

Abellino. Oh! bella davverol Non sai tu dunque che 
«ho sempre meco le chiavi di tutti e tugurii e 
s: palagi in Venezia? Volesse il cielo ch’io così po- 
tessi dischiudere: i cuori, come le* porte. — Sa- 
npete voi? Flodoardo darà un banchetto, e vi sono 
1 invitati un duecento ghiottoni. 

Parozzi. Flodoardo?... Si dice pure ch’egli s’ è fatto 
«invisibile, perchè il tribunale... 

Abellino. È vero, sì. Ma è fuggito; e gli ho spalan- 
cata la porla io medesimo. 

Parozzi. Che vuoi tu dire con questo? Che parlavi 
btu dunque di banchetto? 

Abelttnaò&h noheUo ai vermi ed ai pesci. 

Parozzi. È morto? 

Abellino. Sì, se pure io l’ho bene colpito, e non 
;1’ ho scambiato con un altro nella scurità. Ma tu 
conosci l’anello di Flodoardo? (Consegna V anello 
a Parozzi). 
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Parozzi. Come il mio proprio. (Guarda l’anello). 

Sì, sì, Flodoardo ò morto. 

Tutti. Bravo! trionfo! vittoria! Viva Abellino! 
Grimaldi. Bravo, maestro. Io bevo alla tua salute. 
Abellino. Oh di salute ne ho tanto che basta. (Con- 
templa il teschio e lo prende fra le mani). Came- 
rata, che fai tu qui? Tu ci avvisi che tutto è va- 
nità! Dimmi, ti ha cinto in vita una corona d’al- 
loro, o ti ha coperto un berretto di mendicante? 
Sei tu stato un filosofo, od un buffone? Quest’oc- 
chio tuo fu potente in soggiogare i cuori delle 
donne, o meglio si compiacque vagheggiare le 
casse d’oro ricolme? Queste tue guancie brilla- 
rono del colore dell’innocenza, o presto impal- 
_ Udirono consunte dal vizio? Tu non sai dirmelo, 
nè sa dirmelo alcuno sopra, la terra. Uno vi è 
però lassù che ti conosce. Tu rispondi che sì. Ca- 
merata, io bevo alla nostra amicizia. 


fine dell’atto quarto. 


5 * 
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t' 


SCENA I. 



Gran sala nel palazzo del Doge. 

Signori é Dame in gran gala , 

Senatori, Grimaldi, Parozzi, Memmo, 
Falieri, Contarino. 

Grimaldi . Che brutta, che malinconica giornata! Vento 
e pioggia che non vuol cessar mai. 

Un Senatore. Sì davvero! una brutta e malinconica 
giornata per ogni animo ben fatto, al quale Abel- 
lino ha recata una nuova ferita. 

Grimaldi. Quanto mi duole di quel povero Flodoardo! 
Egli era giovine di grandi talenti. Tutta Venezia 
ne piange la morte. 

Senatore. Io lui non piango, ma sì la patria nostra» 
che nel sepolcro depone insieme con lui le sue 
più belle speranze. — Guardatevi attorno e vedrete 
in ogni parte pallidi volti annunziarvi il cordo- 
glio e il timore che a tutti siede nell’animo. — 
Non è una festa; è un funerale che noi celebriamo 
quest’oggi. 

Grimadù S’appressa il Doge. 


SCENA li. 

Il Doge, Bosmunda, Iduella e detti. 

Doge . Una lieta novella io vi reco. Già tutti sapete 
come questa mattina in Venezia si sparse una 
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terribile voce, il famoso Abellino aver trucidato 
Flodoardo. Io posso dunque smentirla, io n’ebbi 
il maggiore spavento e dolore. 

Alcuni. Egli vive dunque? 

Doge. Flodoardo vive! 

( Tutti si mostrano lieti a tale notizia , ed un feste- 
vole mormorio ri diffónde per tutta la sala). 

Grimaldi. ( Guardando Parozzi e stringendogli la 
mano). Parozzi, egli vive! 

Parozzi. Egli vive! 

Doge. Questo dunque sia giorno di letizia per noi; 
liberamente abbandoniamoci al piacére.... Sola 
una cosa mi sta vivamente a cuore, importantis- 
sima per noi tutti, e per tutta la repubblica.,.. 
{Si ode di fuori uno strepito d‘ armi). 

Grimaldi. ( Atterrito ). Che è stato?» 

Parozzi. ( Ad una finestra). Si circonda di guardie il 
palazzo. 

Tutti. Per l’amore del Cielo, che è stato? 

Doge. Non vi sgomentate, miei cari. Non è cosa 
questa che debba turbare la gioia di s\ bella adu- 
nanza.... Tutti fra poco imparerete a conoscere 
Abellino, il terrore di tutta Venezia, l’assassino 
degli amici miei, l’assassino de’ miei fedeli con- 
siglieri. Colui che fa tutti tremare dinanzi a sè, 
che niente ha più di sacro nel mondo, che tutti 
disfida e minaccia, questo spaventevole rifiuto 
dell’inferno, tra mezz’ora comparirà qui, sotto 
ai vostri occhi. 

Tutti. Abellino? • • . 

Doge. Egli stesso. : . • 

Grimaldi. Volontariamente? 

Parozzi. Volontariamente? 

Doge. No, per verità! Flodoardo ha promosso pre- 
stare questo si grande servigio alla repubblica 
col pericolo della propria vita; egli ha promesso, 
gli. costi pure quello che sa costargli , di pren- 
dere, di qui trascinarmi Abellino. 

Un Senatore. Egli ha molto promesso ! 
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MemmOi Ed io dubito forte ch’egli mantenga la 
sua parola, 

Grimaldi. Ma s’ei la mantiene, sarà pur grande il 
debito di noi tutti e di tutta la repubblica verso 
di lui 

Senatore. Molto avrebbe da fare lo Stato per com- 
pensamelo degnamente perocché noi tutti gli do- 
vremmo in certa maniera la conservazione delle 
nostre vite. 

Doge. Io medesimo non saprei qaal premio fosse 
migliore, se non lo avesse divisato egli stesso. 

E questo premio sta tutto in mio potere. Fio- i 
doardo mi ha chiesta la mano di Rosmunda, ed 
io, s’egli ritorna vincitore, gliela concedo. 

(Tutti si guardano silenziosi , alcuni con aria di 
contentezza ed altri di meraviglia ). 

Falieri. ( Sotto voce a Parozzi ). Che ne pensi tu? 

Parozzi. Abellino lasciarsi prenderei Goni’ ò vero 
Dio, mi vien la febbre in pensarlo!... Basta, ve- 
dremo il fine. 

Grimaldi. Signori, chi é di voi che abbia faccia a 
faccia veduto Abellino? 

Alcuni. Io no, non l’ho veduto mai. 

Falieri. È un fantasma che solo di quando in quando 
si mostra improvviso e non invitato. 

Doge. Voi lo vedrete quale, a me comparve dinanzi. 

Contarino . Quello che importa, è vedere se Flo- 
doardo lo prende, o se sgraziatamente accade il 
contrario. — Cento zecchini che Abellino non l 
si lascia pigliare, o sceglie piuttosto morirei 

Senatore. Cento zecchini che Flodoardo lo prende! 

Doge. E morto o vivo me lo dà nelle mani. 

Cantorino. Siate voi teslimonii, signori. (Steìide la 

mano). • - 

Senatore , ( Porgendo la propria). La scommessa ò 

fatta. ( Suonati sei ore). 

Doge. Ecco l’ora. Io sono inquieto, impaziente. 

Alcuni. Silenzio! silenzio! si ode romore di fuori. 
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(. Alcune voci di fuori : Chi è là? Una voce risponde: 
Flodoardo! Aprite). , 

Tutti. Flodoardo t Flodoardo! 

Senatore. Ho guadagnato! ho guadagnalo!' 


SCENA III. 

• . • 1 i • 

Flodoardo ravvolto in un grande mantello , 
e detti. 

* ' , / y 

Flodoardo. Perdonate, nobili signori e signore, se 
così mi presento dinanzi a voi; ma il dovere ch’io 
mi ebbi a compiere me lo rendea necessario ; e 
quale dovere m’è imposto da compiere in ven - 1 
liquattr’ore, ve lo avrà già delta, noi dubito, il 
nostro nobile doge e signore. 

( Tutti gii si affollano intorno). 

Alcuni. E il bandito? 

Doge. E Àbellino? ' 

Flodoardo. Perdonate, signore, s’io qui vi ripeto la 
mia domanda. Sanno tutti che qui sono presenti 
a qual prezzo io promisi consegnarvi Abellino? 

Doae. Lo sanno, io vi ho promessa mia nipote in 
isposa. 

Flodoardo. Flodoardo adunque si avrà Rosmuuda 
quand’egli vi avrà dato nelle mani Abellino? 

Doge. Ma lo avete voi dunque in vostro potere? 

Flodoardo. Dalla vostra la mia risposta dipende. Mi 
darete Rosmunda? 

Doge. Si. Al salvatore della repubblica io la darò 
con una dote da regina. 

Flodoardo. Yoi tutti, o nobili signori, voi tutti udi- 
ste la solenne promessa del Doge. 

Tutti. ( eccettuati i congiurati). Si, si, l’abbiamo udita. 

Flodoardo. Àbellino è in mezzo a voi. 

Tutti. (Spaventati). Come? 
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Flodoardo. Egli è nelle mie, nelle vostre mani. 

Doge. Morto, o vivo? - 

Flodoardo. Vivo. 

Grimaldi. Vivo ! 

Contarino. Appena io lo credo. 

Doge. Di quanto ti è debitrice la repubblica, figliuol 
mio ! . 

Flodoardo. ( Sospirando ). Signore.... 

Un Senatore. Vi sieno rendute grazie, valoroso Fio* 
doardo. La repubblica saprà corapensarvene. 

Flodoardo. ( Mestamente guardando a Rosmnnda). Ec* 
cola tutta la mia ricompensa! 

Doge. Or dunque ne conducete dinanzi quest’uomo 
terribile. Io già lo conosco. 

Alcune dame. Per l’amore del Cielo! 

Foldoardo. No, no,- non temete, o signore: egli non 
vi darà incomodo alcuno; egli ha già la sua sposa. 

Parozzi. ( Impallidito ). Si trova egli dunque in pa- 
lazzo ! 

Flodoardo. Si, mio dolcissimo amico. 

Senatore. Perchè dunque ci fate tanto aspettare? 

Flodoardo. Su via finalmente, la più bella e la più 
tremenda ora della mia vita è suonata, la mia 
parte oggimai giunge al suo fine. Abellino com- 
parirà. Fate largo. 

(Esce dalla sala. Tutti seggono da entrambi i lati 
e nel fondo della scena) . 

Senatore. Signor Contarino, ricordatevi dei cento 
• zecchini. " 

Contarino. (Fra i denti). Con piacere, sì con tutto 
il piacerei 

Doge. (Levando le mani al cielo). Venezia è salva! 
Ti ringrazio, grande Iddio, che ti piacesti esau- 
dire le nostre preghiere. Il sangue dell’assassino 
placherà le dolenti ombre de* miei trucidati amici. 
(È profondo silenzio ; tutti gli occhi rivolti ali uscio 
donde usci Flodoardo. Flodoardo entra tutto rav- 
volto nel suo mantello, e con la faccia coperta; si 
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ferma in mezzo alla sala, e gettato il mantello si 
scopre nelle sembianze di Abellino). 

Tutti. Misericordia! Tradimento! soccorso! 

Abellino. Nessuno si muova: io lo comando, Abel- 
lino lo comanda, pena la vita. 

(Silenzio e spavento generale). 

Rosmunda. ( Cadendo svenuta nelle braccia d’Iduella). 
Dio, m’abbi pietà! 

Abellino. Qui stanno insieme stranamente confusi an- 
geli e demonii. Ma il giudice è giunto, e ben ogli 
saprà separarli. (Al Doge.) Ebbene? Lo conoscete 
Abellino ? Eecovelo qui dinanzi in anima e iu corpo : . 

egli ò venuto a pigliar la sua sposa. 

Doge. Io non sono mai stato ingannato in questa 
maniera ! 

Abellino. Che non possono uniti insieme l’amore e 
la disperazione! 

Doge. Guardie ! guardie 1 

Abellino. (Togliendosi una pistola dalla cintura.) Il 
primo ai voi che si muove, od alza la voce, ò 
morto. 

Doge. Grande Iddio! sarà dunque vero?... È sogno 
questo, od è realtà? 

Abellino. Realtà, signore, credetelo, realtà, peroc- 
ché ha vinto Abellino. Uditemi tutti, o buoni e 
malvagi, quanti qui siete; uditemi, o voi che vo- 
levate giudicarmi, udite le mie discolpe. 

Doge. Taci, taci, o ministro dell’inferno ! Come po- 
trai tu nascondere i tuoi delitti? 

Abellino. Nasconderli no, ma si bene svelarli. 0 voi 
che mi avete amato sotto il nome di Flodoardo 
ed odiato sotto quel di Abellino, ascoltatemi. Io 
non sono altrimenti di Firenze, ma Venezia è mia 
patria. Il celebre Obizzo mi fu padre; egli mi 
portò fanciulletto a Napoli, e colà cresciuto, edu- 
cato, divenni erede di un’immensa facoltà. Ma i 
miei congiunti mi perseguitarono, mi spogliarono 
di tutti i miei beni. Povero, mendico io qui venni. 
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e Canari, amico del padre mio* m’accolse e m’ebbe 
pietà. Mutato nome, io qui mi guadagnai l’amore 
di, tutti, ed io... io presi ad amare Rosmunda. 

Doge. Maledetto questo amor tuo! sia maledetto il 
nome di Obizzo in Venezia 1 

Rosmunda. ( Riavutasi .) Grande Iddio! no, non è 
vero... è questa un’infernale illusione! 

Abellino. ( Accostandosele .) No, non è illusione que- 
sta, mia bella Rosmunda. Il tuo Flodoardo ò il 
medesimo cbe Abellino, ed Abellino è il tuo Flo- 
doardo. : ■ 

Rosmunda. (Sospìngendolo con orrore.) Va va, dete- 
stevole mentitore, non è possibile; tu e Flodoardo, 
un angelo e Satana, come potreste mai starvene 
insieme? Flodoardo è buono, è magnanimo... egli 
mi ha insegnato ad amare con trasporto la virtù. 
Flodoardo fu senza macchia, e pronto sempre àd 
imprendere tutto che mai fosse bello e generoso. 
Flodoardo sopportò di buon animo l’afflizione e 
la miseria, fu suo trionfo lo asciugare le lagrime 
dei tribolati. — Mostro d’inferno, che l’ombre 
delle vittime trucidate accusano dinanzi al tribunale 
di Dio ! scellerato, su cui pesano le maledizioni 
degli orfani e delle vedove! tu non farti ora bello 
del nome del mio Flodoardo 1 

Abellino. Io ti perdono, Rosmunda 1 — Guardami, 
ed io sono il tuo Flodoardo. Guardami! (Si leva 
il largo cappello che gli copre la testa e gli empia - 
stri che gli sformano il volto ^ presentandosi nelle 
sembianze di Flodoardo.) 

Doge. (Alzando le giunte mani.) E ancóra tace la 
collera del Cielo? 

Abellino. Vuoi tu sapere perch’io divenni un bandito? 
Conobbi essere ordita una grande congiura con- 
tro il Doge e la patria, e per meglio seguitarne 
le fila, non mi ebbi miglior partito che vestir- 
mi quelle odiose sembianze. 

Rosmunda. E l’hai tu dissipata? 
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Abellino. Lo spero. Ed ora, o Rosmunda, vuoi tu 
essere la Sposa di Flodoardo, la sposa del ban- 
dito? 

Rosmunda [Dubbiosa.) Flodoardo!..., 

Abolitilo. Che non ho arrischialo per te, Rosmunda? 
Ch’io, senta una sillaba sola dalle tue labbra: o sì, 
o no. M’ami tu ancora? 

Rosmunda. ( Con sempre crescente, agitazione.) Flo- 
doardo ! (Si getta fra le braccia riducila.) 

Doge. ( Levandosi furibondo.) Non è alcuno che mi 
porga, una spada? 

Un Senatore. Per l’amordel Cielo, signore. (Lo trat- 
tiene.) .. 

Abellino. Acquietatevi... lasciatemi /inire tranquilla- 
mente. Ditemi piuttosto in vostra coscienza: vio- 
lerete voi la vostra sacra parola? 

Doge. Esecrabile scellerato ! E voi, nobili Veneziani, 
di temei voi : son io dunque obbligato di mantenere 
a questo mostro la mia parola 1 Egli ha venduto 
i\ suo braccio per trucidarmi gli amici, ed ha 
macchinata una congiura, che poi dice di avere 
sventata egli stesso. Ditelo voi. Veneziani, son io 
dunque obbligato a mantenergli la mia parola? 

Tutti. r No t noi 

Abellino. Come! — Per l’ultima volta, volete voi rom- 
pere la vostra fede? — Abellipq, vergognali, tu 
Hai fatto assai male il tuo, conto, e li se’ inutil- 
mente immolalo. — Ma no, rispondetemi, o Do- 
ge: mi serberete voi la data, parola? 

Doge. Deponi quell’armil » 

Abellino. Mi respingete voi dunque? mi negate voi 
grazia? 

Doge. Non ho negata Rosmunda al valoroso Flo- 
doardo; ma niente ho promesso albaudito Abellino; 

Abellino . Dunque sarò condannato? Nè alcuno è qui 
che si muova a pietà del disgraziato Abelllno? 
— Tutti tacciono? Ebbene! si finisca uua volta. 
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llosmunda. (Gettandosi ai piedi del Doge .) Graziai gra- 
zia per lui ! 

Doge. (Respingendola) Ya, tu non sei più mia figlia! 

A bellino. ( Commosso ) Angelo di bontà! e voi potete 
vedervela prostrata dinanzi, e resistere? (La sol- 
leva e la conduce ad ldnella.) Tu sei degna del 
mio tanto soffrire per te! Ora sì, tu sei miai 
(Pausa) Veneziani, in me riconoscete l’uccisore 
di Dandoli e di Canari, noi niego io, no. Ma se 
volete conoscere quei signori che hanno compe- 
rato il mio braccio, vedeteli, son questi: Grimaldi, 
Parozzi, Memmo, Falieri e Con tarino : questi fate 
porre in catene. 

Grimaldi. Scellerato mariuolo ! 

Parozzi. Malvagio per tutta la vita* vuoi esserlo an- 
che in punto di morte. 

Abellino. Tacete! Voi siete gli autori della congiura, 
ed io mi fìnsi bandito permeglio conoscervi; ed 
intanto che noi qui parliamo, sono messi prigioni 
tutti quei signori delle sciarpe bianche, armàli 
da voi per metter sossopra Venezia nella pros- 
sima notte. — Non cercate discolpe! 

Doge. Sarà dunque vero? 

Un Senatore. Veneziani, non avete che dire a vostra 
•difesa? 

Abellino. Qui tutte difese son vane: la loro banda 
fu disarmata per mio comando, e cacciata 'nelle 
carceri dello Stato. Ed ora, Veneziani! io vi ho 
salvato col pericolo della mia vita, io mi perigliai 
sotto le sembianze di un bandito per assistere ai 
conciliaboli dei traditori ; io vi ho conservato la 
vita, e le mogli, e i figliuoli. — Uomini! uomini! 
e voi mi volete morto? 

Doge. Ah! questa sì, questa è voce di Flodoardo ! 

Abellino. Vedeteli, gli scellerati, come si stanno con- 
dannati da Dio e dalla propria coscienza. Su via! 
confessate la verità; tutto è scoperto. Grazia pei 
primo che dice il vero; io ve la prometto, il ban- 
dito Abellino! ( Prolungato silenzio) 
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Memmo. Veneziani t... Veneziani! Abellino non mente. 
Congiurati. (Si levano.) Egli mente! egli mente 1 
Abellino. Silenzio ! Niuno si muova dal suo posto, 
s’io noi comando, 

Doge. Ma... e gli amici miei?... Dandoli? Canari? 
Abellino. Non è dell’uomo richiamare i morti alla 
vita. Pure... olà... venite: il trionfo della virtù 
sia compiuto. 


SCENA ULTIMA. 

i 

Canari e Dandoli condotti per mano da Abellino , 

e Detti. 

Contarino. Tradimento! (Si pianta il pugnale nel cuore.) 

Doge. Amici miei ! 

Tutti. Guardie! 

Abellino. (Ai congiurati .) Malvagi ! Non siete degni 
voi di vedere questa scena di Cielo. Partite 1 (I 
congiurati partono in mezzo alle guardie. 

Abellino. (Sollevando il cadavere di Contarino, e tra • 
sanandolo alla porta.) E il tuo sangue più non con- 
tamini il tempio della virtù. Ah! finalmente respiro. 

Rosmunda. Abellino! Abellino! tu non sei dunqne 
un malfattore? (Lo abbraccia.) 

Doge. Io sperai rivedervi, anime /beate, lassù nel 
cielo, e qui, qui sulla terra ncìvellamente io vi 
stringo tra le mie braccia. 

Dandoli. E noi tra le nostre il principe, il fratello 
d’armi, l’amico. 

Canari. Ecco l’eroe che ci ha scampati dai pugnali dei 
congiurali Vedetelo: egli ha salvala larepubblica. 

Rosmunda. Abellinot son io dunque degna di te? 
(Piangendo.) 

Abellino. Le tue lagrime onorano l’opera mia. (Al 
Doge.) Ma voi, signore, mi condannerete voi? 
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Doge. Condannarli? Pigliati la mia Rosmunda, pi- 
gliati lutto ch’io possiedo nel mondo. Abbracciami, 
ligliuol mio. ( Canari , Dandoli , il Doge e Rosmunda 
circondano tutti ed abbracciano Abellino.) 

Abellino. ( dopo qualche pausa.) Mia Rosolimela. (L’ab- 
braccia.) 

Rosmunda, Si tua e per lutta la vita. • 


ì 


FISE. 
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